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Nulla lettura drl presente Discorso furono (ralasciuii 
alcuni traiti |<er cogionc di brevità. 



■ 



Digitized by Google 



Moi&a> <?'ovr»va fr.ut TTtyjypivu 
ifjLUtvzt otvfyov, 

ra ir pur x ysvr.tat. 
0«Eno, //l'aAr. 

Atquc i'go contendo, quum ad naturam cxtmuim 
atquc illustrem acceeserit rat» quaedam eonforuia- 
tioquo doctrinac, tum illud ncscio quid praoclaruni 
ne smgularo solerò esistere. 

Cicbrokk, Orazione prò Archia 

La natura ha flne posto 

Al viver di colui, in cui virtutc, 
Coni" in suo proprio loco, dimorava 

Ciro da Pistoia, Canzone. 



Quando la morte ebbe rapito alla patria alcuni di quei 
chiari uomini, a' quali nell'universale si consentiva, così per 
le opere dell'ingegno come per le doli del cuore, il titolo di vir- 
tuosi, sorge in tutti un desiderio vivissimo di udir narrata 
la vita loro, a conferma e accrescimento di quella slima che 
ne avean concepita non che a nobile esempio porgli avve- 
nire. Allora più ardua si presenta V impresa a colui che as- 
sumeva l'incarico di sodisfare al pubblico voto. 11 perchè 
io, o Signori, non posso oggi nascondere quanta sia la tre- 
pidazione dell' animo mio nel dovervi rammemorare la vita 
e lo opere del Prof. Ab. Giuseppe Arcangeli, e rendere a lui 
quel giusto tributo d'estimazione e d'onore, che i molli suoi 
meriti uli ebbero procaccialo. 
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E già al solo pronunziare sì caro nome, nella presenza 
d' un eletto consesso che per impulso di patria carità, con 
antico esempio accoglievasi quasi a celebrarne i suoi pa- 
rentali, ed in quest'aula, dove egli tenendo con tant' onore 
P ufficio di Segretario generale di quest' insigne Ateneo Ita- 
liano, come anche di Prosegretario dell'illustre Accademia 
della Crusca, egregi discorsi vi proferiva, mi sento grande- 
mente commosso, e forte dubitoso, se agli affetti e alle 
rimembranze che già in voi si ridestano saranno per rispon- 
dere le mie parole. Legato intimamente con esso fino dal- 
l' età prima per comunanza di studi, di sentimenti, d'af- 
fetti, slimai d' aver debito specialissimo di testimoniare, con 
biografica narrazione, di quanta bontà rispondesse nel bre- 
ve corso della sua vita, e per le lettere e per le scienze 
morali quanto utilmente egli avesse operato. Io poro non 
avrei potuto volger pure in pensiero, o illustri Accademici, 
dover esser prescelto a tenere al cospetto vostro dell' egre- 
gio Amico solenne ragionamento, e sdebitarmi, ahimè ! per 
colai modo, con voi dell' onore di già compartitomi con avermi 
ascritto nel vostro albo. Ma all'invilo vostro Unto onore- 
vole, e sì pietoso al mio core, io fui d'avviso di non dover 
dinegarmi, parendomi che il concorrere in qualche maniera 
a tanto solenne onoranza, fosse per questi tempi, del vero 
merito facilmente incuranti, un omaggio degnamente ren- 
duto alla stessa virtù. Cosicché quasi obliata la povertà 
dell'ingegno mio, e reputando che per l'amore del caro 
estinto la vostra indulgenza non sia per mancarmi, mi ac- 
cingo a compiere il mesto ufficio con quella ingenua verità 
alla quale fui sempre non timido amico ; ond'io per certo 
ho fidanza di non venire in sospetto di lodatore soverchio, 
temendo anzi più presto di non avere a discorrere quanto 
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si dcbbe di tanti pregi, pe' quali pia il nome suo }>cr tulta 
Italia si reveriva. Chè se d' ogni intorno rivolgiamo lo sguar- 
do, a veder corno ogni dì più si scemi la schiera de' nobili 
ingegni, parmi che da ciascuno di voi meco abbiasi ad af- 
fermare, che la immatura morte dell'Arcangeli nostro fu 
perdila grave per il paese, gravissima per le lettere, per 
gli amici poi irreparabile. 

Nella Terra di San Marcello, capoluogo della Montagna 
pistoiese, nasceva Giuseppe da Cristofano Arcangeli e <1 a 
Annunziala Rosi, a* 43 di decembre del 1807. 1 genitori 
quantunque non posti in agiata forluna, vedutosi crescere il 
giovinetto sì sveglialo d'ingegno, e tanto bramoso d'appren- 
dere, ai conforti avuti in paese dalle famiglio di Desiderio 
(; di Giovanni Cini, che sempre benevolo ad essi ed al tiplio 
si dimostrarono, risolsero d' affidate il loro Giuseppe alle 
cure speciali dell'abate Francesco Lazzi, operoso e dolio mae- 
stro di quel Comune. Sotto del quale e' v'apprese con fon- 
ti, miento le umane lettere e gli elementi di musica, cui 
Motivasi in special modo inclinalo. 

Com'ebbe appena compiti i quattordici anni, e mostrato 
animo spontaneo allo stato ecclesiastico, vestì l'abito di che- 
rico. Per la sua dolce indole e naturai perspicacia non solo 
si conciliò le benevole cure del suo maestro, che di pili liele 
speranze ne cont x piva, ma quelle anche del dotto suo con- 
terraneo l'abate Agostino Piermei, professore di Diritto cano- 
nico nella pisana Università ; del quale poi l'Arcangeli, per 
segno di prato animo, nella Biografia degli illustri italiani del 
Tipaldo, pubblicava la vita. Per opera di questi egregi ottenu- 
to un benelizio ecclesiastico, potè collocarsi a studio e a con\ il- 
io nel Seminario vescovile della Òtta di Pistoia. Quivi, con 
queir alacre desiderio dell' imparare, congiunto al bellissimo 
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ingegno, con tanto amore si mise dentro nel latino, che 
in breve non vi fu passo il più arduo che non superas- 
se, e bellezza di classici che non sapesse gustare. Questo 
sentimento squisito del bello, di che non tanto apparve 
dotalo nelle latine lettere, quanto poi nelle italiane, lo rese 
in breve singolare fra i condiscepoli, coi quali di nuli' altro 
avrebbe voluto ragionare che de' libri che più gli andavano 
a versi, in specie de' poeti più sommi, di Virgilio, vo'dirc, 
di Dante, e del Petrarca, che quasi tutti aveva imparato a 
memoria, ed ebbe sempre per suoi prediletti. Nè di tanto 
farà maraviglia quando si pensi che ad animarlo negli studi 
rcttorici, e nella letteraria palestra ebbe a precettore il ca- 
nonico cavaliere Giuseppe Silvestri. Chè molto invero conferi- 
sce ai giovinetti lo aver copia d' ingegno, e non minore il de- 
siderio d' apprendere : ma, a bene interpetrare il vero ed il 
bello, a formare il buon gusto, e a tener vivo quel mirabile 
ardore per la sapienza, per la quale quell'età stessa si fa 
non curante delle veglie più laboriose, d' uopo è d' un maestro 
che con parole efficaci ne invaghisca ed alletti, e sia quindi al- 
l'ingegno favilla che gran fiamma secondi. E tale appariva il 
Silvestri. Che dopo aver professato con tanto plauso le belle 
lettere nel Seminario di Brescia, venuto a quel di Pistoia, 
faceva per primo risuonarvi il nome dell' Alighieri, e il suo 
grande amore per quel divino, quasi per incanto, ne' gio- 
vani petti sapeva trasfondere. Voleva poi negli studi i sommi 
del Lazio con gli Italiani raffrontali e congiunti, e così nello 
invaghirli di elette forme, faceva lor far tesoro delle più 
nobili idee. Per lo che in breve quel Seminario e Collegio 
per sì egregio maestro fu visto fiorente di giovani studio- 
sissimi, e quanti uscirono dalla bella sua scuola, fecero eco 
al suo predilello alunno l'Arcangeli, che potente eccitatore 
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(I ingegni pubblicamente lo salutava (>). Quivi egli, oltre a 
questi studi, dal maestro Luigi Gherardeschi imparava la 
prima parte del Contrappunto, e con belle e subite prove 
ne mostrava applicale le norme ; dal canonico Luigi Pasquini, 
splendore pur esso di quelle scuole, attese allo studio della 
filosofia e del greco idioma, compiendovi poi il suo corso con 
quello delle teologiche discipline. Frattanto, soprappreso da 
grave emottisi, vi correva pericolo della vita. Ben mi ricordo 
come io allora, condiscepolo e convittore, vegliassi al suo 
letto con queir amore che ad un caro fratello ; e fu di quel 
tempo che per la via, pur troppo, del dolore, che gli animi 
umani più fortemente accomuna, stringemmo i legami della 
nostra amicizia. 

Ma egli in breve superato il malore, e ripresa alle pure 
aure native tutta la sua vigoria (1828), potò seguitare nel 
Seminario i suoi studi ; e nel maggio del 4831 consacra- 
vasi sacerdote. 

Piacque al Silvestri di questa occasione prender modo d'ac- 
comiatarlo con qualche suo ricordo onorifico, e sì lo fece 
pubblicamente, dedicandogli una sua Lezione su Dante, 
con una lettera affettuosa e di lieto presagio, a Voi (gli di- 
ceva) al quale la natura fu cortese d' ingegno, che per voi 
si ò coltivato con ogni studio, ed anche ha prodotto con 
lode i suoi primi frutti, dovete da quind' innanzi unirvi me- 
co a rendere a 1 giovinetti il servigio dello insegnare. Voglia 
il cielo che presto ve ne sia data buona occasione ! ( 2 ) » 
Con questa bella testimonianza, venutagli da un uomo Liu- 
to autorevole, i suoi condiscepoli, e quanti lo ebbero co- 
nosciuto, si auguravano di vederlo di subilo collocalo nel 
tirocinio della istruzione. Ma chi il crederebbe ? Un giovino 
si promillenle lasciatisi alla sua terra di San Marcello, senza 
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trarre profitto dell' opera sua, e solo dopo vari mesi si no- 
minava all' ufficio di cappellano alla chiesuola dell' Incisa, 
posta suir aspro giogo di quello appennino. Alla qual dura 
sorte d' un siffatto abbandono, che troppo spesso suole inco- 
gliere a chi emerga fra gli altri per ingegno e dottrina, era 
già per piegare : e solo, in luogo deserto, e senza emula- 
zione, siccome d'altri abbiam veduto accadere, avrebbe egli 
pure isterilite o disperse le vive forze della sua mente, se- 
da tanto sconforto, in che già era caduto, non si fosse pre- 
sto levato a ritrarlo il suo benevolo precettore, il Silvestri. 
Il quale eletto a rettore del Collegio Cicognini di Prato, 
come appena sì fu messo a richiamare a nuova vita quel 
già famoso convitto, allora nel massimo decadimento, bene 
avvisò di raccogliervi all' uopo giovani e dotti maestri che 
a lui nella difficile impresa fossero validi aiutatori. Pe' quali 
ebbe posto pensiero a tre pistoiesi già da lui conosciuti: 
l' uno che fu l' abate Pietro Camici per professarvi la filo- 
sofia razionale e le maltematiche; l'altro, l'abate Atto Van- 
nucci per la umanità e la storia ; l' Arcangeli poi per il 
greco e le belle lettere. Questa scelta, che onorava ad un 
tempo gli eletti giovani e il degno loro maestro, non era 
a dubitare che non dovesse essere coronata del più lieto 
successo. Recossi l'Arcangeli al Collegio pratese nell'agosto 
del 4832, e di subito gli fu affidato l'insegnamento della 
lingua greca, e l' anno vegnente, quello della Retlorica. Non 
appena si fu accinto a professarvi le belle lettere, che aper- 
tamente si dichiarava com'ei volesse de' suoi alunni forma- 
re uomini con verace fondamento di scienza, non quali inchi- 
nava a farli la molle età, di molte cose troppo facili favel- 
latori, e di nulla a dovere istruiti. Perlochè fu severo nel 
metodo : il poco e il buono preferì per principio : lo studio 
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de' classici soprattutto, e che ne* più. sommi esercitassero di 
continuo la punta dell'intelletto, soccorrendoli quando il 
senso era più duro, ma volendo nel rimanente che ognuno, 
benché con fatica, di per se procedesse. Chè vedeva già, 
per isventura de' gravi sludi, « l'accidia entrare negli intel- 
letti come ne' corpi, volere i giovani col mezzo di traduzioni, 
e col poco studio esser più presto trasportati che indiriz- 
zati all'acquisto della sapienza, cui non per fiorito cammino 
si giunge, ma bisogna andarvi pellegrinando, come Dante, 
per cammino alto e Silvestro. I nostri vecchi, troppo rigidi 
insegnatoli, spaventavano, a vero dire, non allettavano i gio- 
vanetti ; ma i pochi che alla dura prova reggevano, nutriti 
di midolle di lioni, addivenivano Achilli. Adesso si vuol ri- 
durre a dolciumi il sapere, e nello istruire come nello edu- 
care non si cerca che i fanciulli si affatichino d' innalzarsi 
fino ai maestri, ma piuttosto che i maestri si abbassino fino 
a loro, e questi coi libri e coi precetti medesimi rinfanciulli- 
scano < 3 ) ». Lo stesso dicasi della paterna autorità, della quale 
(indulgendo di troppo) la maggior parte de' genitori, con 
grave danno sociale, si son dispogliati. Di questo, e dell'in- 
grato abbandono dell' antica favella d' Italia nostra, e così 
di quei Classici, d'onde non pure le elette forme, quanto 
i retti giudizi e le massime morali attinsero sempre gli uo- 
mini più sapienti d'ogni nazione, faceva lamento ad ogni 
occorrenza, nella scuola, e ne' suoi pubblici scritti. Non 
adunque nella nuda pedantesca versione de' Classici latini, 
ma nel raffronto di questi con gl'italiani, e dando un cor- 
so oltre a ciò delle due letterature, aveva fondato lo inse- 
gnamento ; opportunamente notando quanto potesse risguar- 
dare alla storia, air estetica, alla morale, e perciò stesso al 
nobile scopo di educare alla patria veramente utili cittadini. 
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Se la sua dottrina e il suo zelo conducessero a tanto, Io 
attestano ancora i prospetti a stampa de' pubblici espe- 
rimenti di quel Collegio, ove un'eletta schiera di giovani 
d'ogni parte d'Italia, tutta lieta di tanto maestro, solca 
venire animosa a dar prova nelle letterarie palestre, più 
che di sapienza, del vero modo d'apprenderla, ed a co- 
gliervi il premio che con bella emulazione si era inge- 
gnata di meritare (*) : e ridottisi poscia ai patrii lari, 
la più parte coli' esercizio di nobili virtù sì private che 
pubbliche, render per colai guisa un attestalo onorifico a 
quanti furono i loro benevoli istitutori. 

Quest' assennata riforma sul modo dell' attendere nelle 
scuole ai classici studi, iniziata già dal Silvestri, pochi anni 
appresso (4839) condusse l'Arcangeli ed il Vannucci, non 
che l' abate Enrico Bindi professore di rettorica nel Seminario 
pistoiese, e ultimo me pure, a pubblicare, pe'tipi dell'Aldi- 
na di Prato, una Biblioteca de' Glassici latini, posti a riscon- 
tro coi migliori lesti, e forniti di note italiane, preceduti da 
opportuni discorsi sulla vita e sulle opere di ciascuno au- 
tore. 11 Silvestri stesso, con una lettera agli editori, ne lo- 
dava e confortava la impresa. 

Era in quel tempo la casa dell'avvocato Gioacchino Be- 
nini in quella città il convegno de' nuovi professori del Col- 
legio; dove egli, dotto e cortese, solea porger loro occasione, 
con buoni libri e giornali, a intrattenerli in piacevoli e let- 
terarie conversazioni. Qui per essi furono fatti gravi studi 
in comune su Tacito, e sopra altri classici : di che, e per 
riguardo a certi sludi speciali, così l'Arcangeli me ne scri- 
veva : « Ho intrapreso un lavoro assai faticoso, ma che mi 
torna di moltissima utilità : una traduzione interlineare del- 
le Georgiche di Virgilio, il libro il più perfetto, a sentenza 
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di nati i crìtici, che sia uscito da mente umana. 11 Van- 
nucci divide meco la fatica, e presto saremo al termine. 
Le note saranno compilate insieme al Benini e al Gamici, 
e saranno più scenti fiche che Glologiche : meglio che di mi- 
tologia e di erudizione, saranno piene di botanica, di sto- 
ria naturale in genere, e di agraria; ma tutto con brevità 
e chiarezza. Intendiamo di stamparlo appena 1' avrem ter- 
minato, e speriamo che ne potrà venire molta utilità agli 
studiosi. Intanto io mi avvoleo nella Crusca e nel Forccl- 
lini, e mi riempio di modi e di frasi quante non ne avrei 
mai sognale. Grande utilità me ne viene ad ogni momento, 
e più quel sentirmi Virgilio in tutte le cellule del cervello, 
che è vera delizia. Già sono alla fine del primo libro, e in 
breve avrò compito il secondo, se Dio mi dà pari salute 
e buona volontà ». 11 lavoro in comune non fu seguitato: 
solo l'Arcangeli si diede tutto al Virgiliano coraento : lo che 
addimostri con quale spirilo v' attendesse. Di questo tempo 
(1834) un'epistola consolatoria in versi all'avvocalo Benini, 
pet la perdita ch'ei faceva di sua consorte Carolina Bar- 
tolini, fu poi il suggello dell' amicizia con esso lui, che 
solo per morte doveva interrompersi. Nel detto anno scris- 
se un sonetto in morte del professore Pacchiani, e il bellis- 
simo canto a lui dedicato, Lepoldo 1 granduca di Toscana le- 
gislatore. Quel sonetto (componimento tanto breve altrettanto 
ilillicile, e nel quale di poi l'Arcangeli apparve sempre ec- 
cellente) pubblicatosi in Prato, tanla ebbe lode nell'univer- 
sale, che fu edito novamente a Firenze, e quindi a Gin< - 
via. col poemetto del Pacchiani in morte di Ferdinando III. 
e colla sua biografia doli. ila dal professore Michele Fermivi. 
Quel canto poi, in ottave, stampato in appresso (1838, Prato 
li|K>grafia Aldina) insieme all'ode su Leopoldo 1 proiettore 
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del commercio, la canzone in morte di Felice Pezzclla, e 
una in morte del Bellini, un sonetto al gran fisico Leo- 
jx>ldo Nobili, e altri versi, oltre ad un saggio di versioni 
poetiche dal Greco, danno chiaro a vedere come egli già si 
fosse messo sulle vestigio de' migliori poeti, ma con quel 
largo e spontaneo modo, e quel color lutto suo, e quanto 
da lui la civil poesia italiana dovesse ornai ripromettersi. Nò 
meno valore addimostrò fin d' allora nello scrivere in pro- 
sa, nella descrizione che a modo di lettera dirigeva a Enrico 
Mayer, di una solenne distribuzione di premi alle Scuole di 
Carila in Santa Caterina di Prato W. 

Or come a proseguire nelle due nostre letterature gli venne 
stimolo dal Silvestri, così per il greco lo ebbe dal Niccolini. 
Il suo carattere per natura riservato e modesto, era poi 
anche facile a sgomentare, come allrettaoto sapeva accen- 
dersi agli impulsi che ricevesse da persone di grande sti- 
ma. Cosi avvenne quando nel 1835 dal rettore Silvestri fu 
presentato a Giovan Battista Niccolini, alla sua villa del 
Popolesco. 

Chi penserà alla fama che già si alto aveva levato di se 
il sommo Tragico nostro, e come V Arcangeli d' ogni sua 
opera si fosse di già delizialo, può immaginare quanto egli 
ora di questo ambilo favore si compiacesse. E tanto più, 
quando dell' accoglimento e delle ricevute impressioni in 
questi termini potè riferire (•*»'. « Il Niccolini ci venne incon- 
tro con una gentilezza incomparabile. Egli ha modi franchi 
tanto nel trattare che nel parlare. Nessuna caricatura cat- 
tedratica, nessuna suflicenza nel giudicare, paziente e di- 
screto neir ascoltare, come profondo e facile nel discorrere. 
Quanto al modo di scrivere, non v'è più fiero nemico di 
lui contro quello stile Uyronesco e Lgonesco, che sembra con 
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taulo amore cercarsi dai presenti scrittori. Non potrei ridi- 
re le belle cose che disse a me sopra oggetti di lettere, non 
escluse le greche, e con quanto amore m'incoraggiasse a 
continuare nel diffidi cammino. Beato chi può aver conti- 
nua consuetudine con lui ; perchè mi parve d' imparar mol- 
lo in quell'ore passate seco ». E per vero, corno se da quel 
giorno gli corresse in core un insolito e buono ardimento, 
si diede tutto a compire varie traduzioni dal Greco, pub- 
blicate la prima volta in quel suo saggio di Versi del 4838: 
le quali tanta lode gli procacciarono, che gl'Inni di Gallino 
e di Tirteo, a preferenza d'ogni altra versione, volle inse- 
riti il Cantù nella sua grande Storia, come per saggio della 
greca letteratura. Tra quelle versioni altre ve ne erano in 
vario metro da Omero, da Teocrito, da Pindaro, da Ana- 
creonlc, non che dal Greco moderno. Così egli alternava 
con l' assiduo insegnamento la pratica del ben comporre ; 
e solo nelle ferie autunnali soleva togliersi qualche sollievo 
porgendo diversione agli studi, (perchè veramente ne cam- 
biava il modo piutlosloche abbandonasse^) o nel ridursi in 
seno della famiglia, o nell' imprendere qualche \ iaegio. 

11 ritorno a' suoi cari monti, sciolto per fine da ogni cura, 
e il poter convivere anco per [>oco fra' suoi dolci parenti, 
era per lui un prezioso conforto. Ivi, al modo de' suoi dotti 
conterranei, Pieni iei e Pacioni, con una eletta schiera di 
amici, solea deliziarsi di lunghi diporti per quelle bellissi- 
me selve, o trattene! visi in ameni letterarii discorsi. Osolo 
talora col suo Virgilio divertiva lo spirilo nelle Georgiche e 
nelle Buccoliche, che mai non finiva di postillare, come può 
vedersi da una sua interfogliata edizione, e non altrimenti 
che ape induslre. intendeva a ritraine le più elcltc bellezze. 
II. nino le campagne generalmente per l'uomo di schietto e 
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semplice animo un'attrattiva indicibile, e d'altra parte un con- 
tinuo e forte senso di carità strìnge tutti gli uomini al luogo 
natio. Tanto più poi nel tempo buono allettavalo quel suo bel 
paese, variato per mille guise di stupende vedute, di selve 
coperte di secolari castagni, d' erti boschi di faggi e d' abeti, di 
ampie vallate, di precipitosi torrenti, di campi lieti di messi e 
di frutti, e in Gne di pittoreschi castelli, che ricordano molte 
pagine d'Italiane glorie e sventure. Non è a dire come la 
sua anima si compiacesse di tante bellezze, e di tante me- 
morie ; della lingua poi di pura vena, sì spiccata, e s\ vi- 
va, che in que' monti si parla. Veramente que' dolci ozi 
gli concedevano le divine muse ; chè la poesia non andava 
mai scompagnata da essi, sia che pensatamente scrivesse, 
sia che gli prendesse vaghezza insiem con gli amici di 
sciogliere a quelle beli' ombre improvvisi ed alterni canti. 
Quanto alla lingua, aveva fatto tesoro di molli bei modi, o 
di due poemetti in ottave nell'antico vernacolo montanino; 
l'uno intitolato la Mea, V altro, i Tangheri della Montagna, 
del Pievan Lori di San Marcello ; e già si era dato a fare 
sul secondo alcune note per pubblicarlo. Bramoso poi di la- 
sciare alcuna memoria al suo diletto paese, aveva fallo 
pensiero di dedicargli le biografìe degli uomini suoi più di- 
stinti ; e già nella biografia del Tipaldo aveva edite quelle del 
capitan Cini cronista, dei letterati abate Cenni, abate Colti, 
canonico Soldati, avvocato Fini ; insieme ad altre dei grecisti, 
monsignor Giacomelli, e Luca Antonio Pagnini, pur pistoie- 
si ; poi del retore abate Giuseppe Rossi fiorentino, e del 
correggia no grecista padre Carlo Antonioli ("). 

Quanto ai viaggi, aveva incominciato dal visitare la Lom- 
bardia, insieme all'amico suo professore Pietro Camici. Di que- 
sto come di altri lasciava scritte le più minute impressioni. 
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quali a modo di lelloro agli amici, quali iu Torma di 
suo giornale. Perlochò bene è a vedere che largo fruito 
ne ricavasse. Cbè ei l' imprendeva preparato di forti studi, 
&\ nelle arti che nella storia, e con queir anima tanto ener- 
gica di sentimento e di fantasia onde solca far rivivere 
nt lla memoria, ed abbellire le più umili cose. Così di Mi- 
lano ei ne dice come, insieme all'amico suo, visitò a Brera 
T osservatorio, dove Barnaba Oriani continuava le divine 
ricerche del Pia/zi : e nell atrio di quel palazzo, dinanzi ai 
monumenti di Panni, d 1 Oriani e di Bossi, ripensò quali 
uomini in quelle venerate mura si radunarono nel princi- 
pio di questo secolo ; quali promesse, quali speranze inebria- 
vano le menti sublimi di Melzi, di Paradisi, di Foscolo, di 
Lamberti e di Nobili al tempo de' Comizi e delle prefettu- 
re ( 8 ). Nel 1837 con 1' amico avvocato Benini si recò a Ve- 
nezia: e, da < h> eh 1 ei notava, ben ò a vedere com' ci ne 
ammirasse i suoi monumenti, e ne evocasse col pensiero 
le grandi memorie. No volle pure onorato il suo decoro vi- 
vente col visitare il Carrer, il gentil poeta delle Lagune, 
l i lo conobbe dall'egregio Tipaldo, che tanto si piacque di 
vedere in lui uno dei più distinti scrittori della sua lo- 
data biografìa. Visitò le carceri dell' antica ri pubblica, e 
ivi (frisse su quelle un som-ito; come, nel passaggio per 
Ferrara, altri bei versi sul carcere dell'infelice Torquato. 

Furono queste brevi escursioni al confronto di quel viag- 
gio che intraprese per la Svizzera nel giugno di detto anno : 
memorabile per me, che da lui proposta, e il rettore Sil- 
vestri e il Beai Governo annuenti, ebbi l 1 onore di conti- 
nuare in quel collegio Cicognini le sue lezioni rcttorichc 
e di quo' suoi eletti giovani sperimentare il valore e V af- 
fetto. 
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Era a Firenze di questo anno il general conte Tolstoy 
Gsterman russo, già prode guerriero nelle pugne napoleo- 
niche, ricordato con onore nelle istorie, e dagli stessi nemi- 
ci, dotto poi e studioso de' classici latini e sopraramodo di 
Sallustio. Per l'amore che professava alle lettere nostre, 
convenivano spesso in sua casa i più distinti uomini in 
ogni liberal disciplina ; ai quali, se bisognevoli di soccorso, 
col suo ricco censo soleva essere largo proleggitore. Onora- 
tosi dell'amicizia di quel singolare ingegno del Pacchiani, 
come appena ebbe veduto il sonetto dell' Arcangeli, che tanto 
al vero ne aveva reso il morale ritratto, fu tutto nel de- 
siderio di conoscerne l' autore. Non è a dire come fino dal 
primo scontro prendesse stima del giovine poeta. Chè mol- 
to piacendogli di sentirlo buon parlatore, e di spirito, di 
tanta erudizione ne' classici stutfi, non meno che per aver 
veduto e pregiato altri suoi letterari lavori, reputò sua ven- 
tura di porgergli invito che gli fosse compagno nel suo pros- 
simo viaggio a Ginevra. Altri toscani, il dottor Bellini e 
Filippo Berti, dovevano accompagnarlo ; perlochè anco per 
questo avveniva che 1' Arcangeli non esitasse di profittare 
di sì cortese proposta. Traversata la Lombardia, e per Do- 
modossola tutto il Vallese, giungevano sulla fine di luglio 
a Ginevra. Ivi era stabilito di dover fare una non breve 
mansione. All' aspetto di tanto varii paesi pittoreschi e gio- 
condi, l'animo dell' Arcangeli era stato sorpreso d' insolita me- 
raviglia e d'ogni nuova impressione faceva tesoro. Nelle brevi 
escursioni si appagava di sodisfare alla fantasia, e talora il 
poeta prendeva luogo del giornalista. Così avvenne che so- 
stando per breve ad Arona (29 luglio), al mirabile aspetto 
della statua di san Carlo, un bel sonetto vi componeva. Ed 
ebbe anco nel giorno appresso incominciato un poemetto, 
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ispiratogli, come scrivevami, dal Castello Borromeo, che gli 
stava di faccia, al di la di quel dilettoso Lago maggiore : il 
quale però è incerto se avesse mai proseguito. A Ginevra 
poi molto si compiacque di trovarvi una buona e pubblica 
Biblioteca, per non interromper di troppo i suoi cari studi. 
De' quali, e dell 1 amor suo per ogni classico bello, piaccmi 
di riferire quant'egli medesimo me ne scriveva. « Ho fatto 
molle conoscenze letler;irio, e al Gabinetto vado leggendo 
il meglio che si stampa su i nostri studi a Parigi e a Lon- 
dra. Quanti giornali ! quanto pascolo per tutti in ogni ra- 
mo dell' umano sapere ! Tutti i giorni scrivo e scrivo, ed 
ho messo da parte varii quadernetti, ne' quali molte idee 
sono raccolte, e che mi riserbo con gioia a stendere nelf in- 
verno. Sono stato a Losanna e a Goppet a visitare la Cap- 
pella di M. mc dì Stael, e a Ferney alla casa di Voltaire. 
Qua vi sono i monumenti della sapienza moderna, come in 
ogni cantuccio del nostro paese v' è tanta grandezza di me- 
morie antiche. Nella Université catholique ho veduto di belli 
articoli di Ozanam su Dante, fra i quali un parallelo fra 
(iibbou e Chateaubriand. 11 primo affatto mancante di spi- 
rito religioso, che non solamente respinge dalle reliquie 
della grandezza romana l' immagine del cristianesimo, ma 
assevera anzi essere stalo questo la prima cagione della 
decadenza di Roma ! Anima fredda, storico solamente po- 
tili' «>. senza amore, senza speranza. All'incontro Chateau- 
briand, ispirato della grandezza romana innestata col cri- 
stianesimo, penetrato di ciò che il gran Bossuet diceva della 
citta eterna, crea quel poema tutto cristiano, i Martiri ; col- 
T anima ardente di carità, mette a confronto due religioni, 
due civiltà, e predica nel martirio l' età della rigenera- 
zione ». Dalle quali ideo, elie ei così connaturava alle sue. 
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apparirà manifesto di che morali e religiosi principii vo- 
lesse le lettere altamente informate. Osservò poi, per trarne 
profitto; i programmi degli studi di quella Ginevrina Acca- 
demia; laddove Michele Ferrucci era allora professore di Let- 
teratura latina, e in quella stessa città la consorte Caterina 
dava pubblico corso di Letteratura italiana. Quanto mai 
non si compiacque l'Arcangeli di recarsi ad udire le lezio- 
ni di quelli egregi, che con tanto amore e dottrina mante- 
nevano fra gli stranieri reverita la fama dell' antico e nuo- 
vo senno italiano ! Come gli fu caro d' incontrarsi con essi ! 
quanta amicizia fin da quel tempo non gli ebbe avvinti ! 
Di che volle subito offerir loro testimonianza, traducendo 
in terzine un Exametron affettuoso, scritto da Luigi Crisosto- 
mo Ferrucci pel suo piccol nipote Antonio, figliuolo a Miche- 
le ; e reduce, dettando una Memoria sugli studi di quella 
donna di genio s\ pratico e così italiano, come gli aurei 
suoi libri sulla educazione ne fanno ampia fede; per lo che 
da lei, non meno gentil poetessa, fu ricambiato di nobilis- 
simi versi. Ma come nell'ottobre a Ginevra egli ebbe sen- 
tore che su i confini di Svizzera qualche caso di cholera 
fosse avvenuto, forte temendo del fiero male, visitato Fri- 
burgo e Berna, pel San Gottardo ritornava in Italia. Giun- 
to a Bellinzona, pago perfine di aver posto il piede sulla 
sacra terra, la salutava con una bella canzone (inedi- 
ta); e a Mantova, scioglieva un canto al suo diletto Vir- 
gilio. 

Ma la cagione più principale del suo ritorno doveva essere 
una nuova acerbissima. 11 rettore Silvestri gli annunziava a 
Friburgo, che il professore Pietro Camiciai nostro comune ami- 
co, non era più ! Era a me riserbato di compir le sue veci 
anche in questo, vo' dire, d' assistere il caro infermo e di 
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provare il più acerbo cordoglio pe' tristi casi che ne affret- 
tarono il line immaturo, come di accompagnare alla tomba 
il benemerito di quel Collegio nel compianto dell' intera 
citta ! Egli poi, in un Discorso sulla vita e sugli scritti 
dell' estinto collega, ben rivelò la grave doglia che ne pro- 
vava, la stima e f amicizia che ad esso awincevalo, ten- 
tando di alleviare in qualche modo il dolore con queir uni- 
co ufficio che ne rimane, la ricordanza di sue virtù! W 
Eppure non appena un anno era scorso da questo grave 
infortunio, che d'un altro amico e collega, già suo disce- 
polo, la subitanea morte dovè deplorare : quella del dottore 
Orazio Catellacci, prima alunno, poi Iodicissimo successore 
al Camici nella cattedra di matematica ( 10 ). Intenso duolo 
era questo per lui, che, non giunto ancora al mezzo del 
cammin della vita, si vedeva cadere dinanzi agli occhi gli 
amici più cari, «piando Ibridi di gioventìi e di salute si 
avanzavano in carriera onorata, e lo scienze e la patria 
lanlo bene di loro s' impromettevano ! 

Neil' anno appresso 1838, alle richieste della tipografìa 
Aldina di Prato, consentì che si pubblicasse quel suo Saggio 
di versioni poetiche e altri versi, che ricord. mimo. Veniv;i il 
settembre, ed egli awiavasi con l'amico Yannucoi alla vol- 
ta di Roma. Troppo lungo sarebbe il riferire tante belle 
impressioni, eh' ei notava nel suo diario, in lui risvegliate 
da questo viaggio. Allo spettacolo dei monumenti delta 
clcrna città, la sua classica musa si ridestava. Con Orazio 
alla mano, «vacava per ogni lato le memorie della Homa 
antica e nei dintorni, visitava Albano e Tivoli, e giunti 
sono paesi abbelliti dalle fantasie de' romani poeti. Poi sul 
Campidoglio pagano c cristi. ino quanto grandi e opportune 
i iflessioni ! E quante dinanzi agli archi, ed i templi, e 1 lanU 
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egregie opere d'arte, sia di tele o di marmi! Una parie 
delle quali vestì di bellissime forme poetiche: e sono, fra le 
altre, da noverare le ottave sul Mose di Michelangelo, ispi- 
rategli alla vista di quella mirabile statua. Questi versi 
sublimi, eh 1 ei recitò in occasione dei solenni parentali dal- 
l'Accademia pistoiese celebrati a onore del Bonarroti (1839), 
lo chiariscono veramente uno de' migliori poeti dell' età 
nostra Sulle vette poi del Gianicolo scrìsse un sonet- 
to al sepolcro del Tasso, che in quella chiesa di Sani' Ono- 
frio doveva essere inalzato, e già il De-Fabris (del quale 
egli visitava lo studio) per pubbliche soscrizioni lo andava 
scolpendo. 

Si recò poi nel 1843 a Parigi; ove insieme agli amici 
suoi e colleglli, professore Vannucci, e dottor Bonazia, allora 
professore di matteraatiche nel pratese Collegio, ascoltò alla 
Sorbona le lezioni di Charpentier sulla letteratura latina, 
di Girondin sulla letteratura francese, di Quinet su quella 
del mezzodì. Quali vedute nuove, e quale comparazione 
continua dell' antica con la moderna sapienza ! Di qual 
dottrina per cotal guisa non arricchiva la mente ! Colà in- 
vaghitosi della tragedia la Lucrezia di Ponsard, che per 
tutta Francia menava già tanto grido, e piaciutogli che un 
giovane poeta avesse scello un romano argomento, e, ro- 
mane cose, che è quanto dire alte e magnanime, avesse 
fatto suonare alle orecchie de' suoi nazionali, fastiditi dal- 
le stranezze, ed anche dalle brutture di certi drammi mo- 
derni, non appena tornato in patria si diede a tradurla, e 
di questo anno la pubblicava. La (male oltre a essere sta- 
ta prescelta a rappresentarsi su varii teatri italiani, come 
una delle migliori versioni, gli fruttò poi molti encomi del- 
lo stesso autore. Venutosi infatti il Ponsard nel 1854 a 
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Firenze, e ricevuta dall'Arcangeli con due distici la sua 
traduzione, rispondevagli il giorno appresso una lettera di 
compiacimento e di lode, con altri distici, che ad onore 
dei due belli ingegni e' m' è grato di riportare ( ,2 ). Furono 
questi viaggi per cotal modo intrapresi altrettante faville, 
eccitatrici di più nobili parti della sua fantasia, di più lu- 
cide idee, di nuovi e più sicuri giudizi. 

1 ino dal 1842 aveva pubblicato il suo Comento italiano 
sopra Virgilio, con un Discorso sulla vita e sulle opere del 
gran poeta; di che poi altre due edizioni con notevoli ag- 
giunta* furono fatte. E qui vorrei poter dire con quali nuo- 
ve e chiare vedute in quel discorso abbia fatto risaltare 
la eccellenza del Mantovano ; messolo a riscontro con Livio, 
ed in fra lauta corruzione di costumi e d'idee dell'età 
in che sorsero, dimostrati aml>edue per altezza d'ingegno, 
per semplicità di costumi, come per animo veramente 
romano, meravigliosi. Riferire eonf egli svolga le idee di 
Virgilio per rispetto al suo tempo; il quale nelle tene- 
brose ambagi di queir astuta politica d'Augusto, al mo- 
do che Livio, non t'addentrava, e unico male veramente 
per lui deplorabile era la guerra civile; unico e più desi- 
derabile bene la pace ; doppio pensiero che si scorge di con- 
tinuo ne' suoi poemi. Nè ivi meglio si adopera di purgarlo 
dalla taccia di adulatore, provando che egli canta l' impe- 
ro eterno, non basato sopra Cesare e la famiglia di lui. 
ma sopra Y immolai sasso del Campidoglio: che nutrito 
d'idee romane, paria di popolo e di Senato, comecché in 
quello risieda il potale legislativo e tutta la sovranità. 
Discorre quindi de' suoi studi, delle vicende della sua vita, 
e in line de' suoi poemi. Ed è Indio il \ edere t eme in l>iv\i 

tratti te ne svolga dinanzi l'orditura, il concetto : il candori 

4 
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nativo c la soave mestìzia della Buccolica: la dottrina 
e la perfezione dell' arte della Gcorgica ; V immaginazio- 
ne vigorosa, i delicati e profondi affetti, e lo spirito nazio- 
nale dell' Eneida. Nelle note poi, oltre ad esplicarne il me- 
rito della composizione e farne gustare le più riposte bel- 
lezze, si debbe a lui primamente di avervi riportato quei 
tratti de' poeti italiani che servono a spiegare il testo latino, 
e ad esporre con color virgiliano le medesime idee ; in spe- 
cie poi le frasi di Dante, per fare apprendere come egli 
avesse tolto da Virgilio lo bello stile, e in cotal guisa istituire 
un continuo confronto fra le due letterature. Nel 1845 usci- 
va di lui un altro Comento sopra gli Ufizi di Cicerone ( 13 ). 
Dove nel Discorso che vi premette, fa notare che; mentre 
riserbava al Comento delle Orazioni di trattare di quanto 
si riferisce alla vita politica ed oratoria di Cicerone; al 
trattato dell' Oratore quello che al precettista ; in questo 
luogo avrebbe detto di ciò che spetta alle opere sue filo- 
sofiche. Troppo lungi n' andrei dal mio proposito se volessi 
pur qui rilevare con quanta evidenza esponesse nel Discorso 
i diversi principii delle scuole filosofiche, professati a' tempi 
di Cicerone ; e come questi potè toglier da esse la miglior 
parte, e creare così un eccleltismo ingegnoso, nel quale lo 
varie dottrine greche sopra i punti più difficili si riscon- 
trassero, e meglio che di Platone, e di Aristotile, e di qua- 
lunque altro, si mostrasse caldo seguace del Vero. Ed ivi 
pure potrebbe attingersi ciò che spetta alle massime di re- 
ligione del romano filosofo, e a' suoi principii sulla immor- 
talità dell' anima : quale si fosse la sua dottrina civile ; co- 
me infine pei trattati dell'Amicizia e della Vecchiezza, in- 
sieme a quel degli Uflìcii, compiesse un corso di morale 
pratica per ogni condizione di vita ; oltre che nel comento. 
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con la csplanazione del testo, si trovi raccolto ogni fiore 
delle sparse dot trine, il raffronto della morale cristiana con 
la pagana, e per tal guisa si porga ai giovani il vita! 
nutrimento dell' antica sapienza, e nel principio del do- 
vere si rafforzino in essi le più care e più virili virtù. Por- 
tò Ini da prima su queste nuove annotazioni a Virgilio un 
severo giudizio quel nobile ingegno del Tommaseo nel gior- 
nale T Euganeo, e lodò mollo lutto quanto il bene ordito 
lavoro, e anzi da certe non eque censure il difese. I gior- 
nali piemontesi e i lombardi plaudirono quindi alla pratese 
antologia: i quali giudizi tanto più erano da pregiare, per- 
chè venuti da dotti uomini che pubblicamente le lettere 
professavano : cosicché essa ora è adottata in Italia dalla 
più parte tlelle pubbliche stuoie: tanto valse air Arcangeli 
il lungo studio e il grande amore per l'altissimo poeta, 
m>n che per Tullio, e un cosi degno premio ne riceveN a. 
Ardua impresa era quella di porvi i conienti in quella giti- 
si a proporzione, che non riuscissero nò soverehi nò pochi. 
Sebbene a Coloro che reputavano si dovesse pei primi fa- 
vorire di troppo la intelligenza e così il risparmio d'appli- 
cazione degli studenti, si potrei)) >e chiedere, se egli è tanto 
1 amore che si nutre oggi pei Classici e por questa lingua 
(ch'ella è pur morta), da dover confidare che senza un va- 
lido soccorso di note, non diròsi argomenti d'averne scrit- 
tori di latinitii eleganti siccome un tempo, ma tali almeno 
da bene intendere e gustare le elette opere che i Romani 
ci tramandarono AH 

A quel suo primo saggio di versioni dal Greco del 483K. 
volle in quest'anno (4845) aggiungerne un altro, col tradurre 
un inno di baechilide alla Pace, che l'illustre Giovacchino 
Rossini doveva poi render celebre con le sue musiche 

» 
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note ( 1fi ). Un lavoro di più lunga lena fu quello della versione 
degl'Inni di Callimaco, ai quali il giornalismo tributò molte 
lodi. Quegl' Inni e' si piacque di dedicarli a Giovan Battista 
Niccolini, a quel- valoroso nell'omerico idioma, al quale se- 
dicenne dedicò Ugo Foscolo la traduzione della Chioma dì 
Berenice. Compiè infine la versione dei Canti militari di 
Tirteo e di Gallino Efesio, che ebbero l'onore di cinque 
edizioni 06). Dettò anche nel greco idioma alcuni suoi epi- 
grammi, e altri greci nel volgar nostro poeticamente tra- 
dusse. Del quale esercizio che praticò fino dai primi anni, 
chiunque ami le lettere antiche gli sapra certamente buon 
grado ; essendo che, com' egli stesso opinava ( 17 ), « avvenga 
nella poesia quello che nella pittura, nella quale tanto più con- 
servasi il buono stile, quanto più spesso e da molti si co- 
piano gli ottimi quadri; e per lo contrario l'arte declina, 
quando, o per superbia di novità, o per lusingare il falso 
gusto del tempo, gli antichi modelli si lasciano, e si vuole 
ad ogni costo far cose nuove ». E non poco merito fece a lui 

10 aver tradotto cose poetiche. « Mentre, se nelle filosofiche 
sol si richiede che sia reso chiaro il concetto, in quelle fa 
d'uopo di porre in opra l'ingegno più che nel comporre 
del proprio : dove ognuno può scegliere, o lasciar da parte 
quei pensieri che meno sono agevoli ad esprimersi. Non così 

11 traduttore, che deve di necessità, non tanto rendere lo 
idee, ma s\ la forza della frase e delle parole, i colori e 
la leggiadria dello stile, più confacente all' indole di nostra 
lingua ». E l'Arcangeli scelse dapprima que' subietti che 
bene al suo animo erano consentanei, e dove meglio si pare 
quella casta eleganza tutta propria dei Greci, che egli sep- 
pe contemperare in tutti i suoi scritti. Il perchè per general 
consentimento dei dotti fu opinato, che, dove nel tradurre 
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l'innografo di Cirene nessuno ancora potè vincere in ele- 
ganza T illustre Dionigi St rocchi, nella versione dei Ganti 
militari, all' Arcangeli nostro i primi onori fossero consen- 
titi. Tale fra gli altri fu il giudizio del Niccolini : che però 
nella sua version di Callimaco distingueva una forse più 
fedele interpretazione, conseguita dal verso sciolto in pre- 
ferenza delle terzine, e quell'aurea semplicità, e quel fare 
greco, che a pochi fu dato di sentire, a pochissimi di rcu- 
dere. Nè gli mancò il plauso dei più colti stranieri, fra i 
quali quello del dottore Enrico Wellesley, superiore del Con- 
vitto Ossoniense, insigne grecista; che ad attestato d'esti- 
mazione de* suoi lavori su i greci, e d' un suo erudito ar- 
ticolo intorno a preci epigrammi tradotti da varii, e pub- 
blicati dal Wellesley, nel 4851 gì' inviava da Oxford, con 
lettera dedicatoria, una gentil poesia d'antico, hi stam- 
pata, tratta da un suo codice, e attribuita ad Antonio Puc- 
ci. Alla (piale poi l'Arcangeli aggiunse un'altra, pure ine- 
dita, tratta, come la prima, da un codice Magliabechiano, e 
creduta dello stesso autore : e sì l' una che l'altra pub* 
hlieava con note, facendone a un suo caro discepolo e ami- 
co, il conte Pietro Pierucci, un presente di nozze. 

Frattanto l'Arcangeli, letterato per genio e per istituto 
di vita, mal comportava di vedere un giornalismo senza 
principii e senza proprietà di linguaggio, non solo intrat- 
tenere i lettori di saltimbanchi e di ballerine, e di frivole 
e molli nenie d'ogni maniera, ma vagare incerto sopra le 
più importanti letterarie questioni, correre al peggio, e se- 
condare quella nordica scuola che tentava di disperdei 
pur anco l'indole nativa della nostra letteratura. « Vero è 
che i romantici (diceva egli) erano stati violentemente al>- 
battuti per le forti parole, non che di un Monti e di un 
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Foscolo, ma cT un Leopardi, u" un Niccoli ni, e lilialmente 
dello stesso Manzoni. Ma d'appresso a questa lotta infelice 
ne seguitò un silenzio inlìngardo, e l'apatia dormigliosa 
della stanchezza. La eloquenza e la poesia, e insiem con 
esse le scienze filosofiche, fatte povere e nude : V una ri- 
dottasi solamente fra le pagine dei giornaletti, a pascer l'ozio 
lascivo di leggicchianti da trivio; l'altra sospirosa nelle ro- 
manze e nelle ballate; e, come pur pretendesse a dignità 
di poema, volar fra le nuvole, dicendo di cantare Dio, il 
moneto e l' umanità, e aborrire dalle regole d' Aristotile, re- 
putato carceriere del genio ; nè vedere altra unità, altro 
nobil portalo, che nella idea umanitaria ». Questa frivo- 
lezza di sentimenti dovea partorire più frivoli giudizi, con- 
seguitati dall'abbandono non tanto de classici studi, ma lo 
dirò pure, d' uno studio profondo qualunque. E peggio poi che 
il fallace andare, dove non secondavasi, era tacitamente as- 
sentito da molte pubbliche scuole. Perlochè giustamente 
gridava un Thiers dalla tribuna francese, « che una super- 
ba febbre agita adesso la società, la smania d'andare avanti 
precipitando il tempo e gli studi. E (piali di essi a prefe- 
renza ricerchi? Quelli che il secolo utilitario ne consiglia 
oggimai ; quelli tutti rivolli ai materiali interessi ». A chia- 
rire pubblicamente il grave danno di questo nuovo indi- 
rizzo della giovanile istruzione, slimò debito con altri eletti 
di levare alto la voce ; di scendere in campo, e di assu- 
mersi l'arduo ufficio di giornalista; sperando che forse il 
lungo esercizio di professore di lettere una qualche auto- 
rità devessegli procacciare. Perlochè sino dal 4844 vergia- 
mo di lui una serie d'articoli intorno a letterarii subietti, 
inseriti dapprima nel giornale della Rivista, quindi in varii 
altri di Firenze, che d anno in anno, fino che visse, vi 
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pubblicò. Che voleva egli mai con questa grave fatica, cui 
per decoro de'patrii studi si sobbarcava, se non che porre 
un riparo air imminente loro decadimento? Basterebbe rian- 
dar quegli articoli per ravvisare in ciascuno questo nobil 
proposito. Tanto che di recente s'era posto a raccoglierli e 
rivederli: sicuro, che se avesse consentilo «ilio espressogli 
desiderio di farne un libro, non ne avrebbe minorata l i 
fama; e non dirò tanto di retto pensatore, quanto di buo- 
no scrittore. Che ne' suoi scritti se apparve talora non cu- 
rante di lima, ciò addivenne non solo por quella sua na- 
turale prontezza d'ingegno, e bramosia d'incarnare quanti 
nobili concetti alla inente gli s' affollavano, quanto alcune 
\olle per l'urgenza della bisogna a confutare opportuna- 
mente qualche idea men buona, e porre in rilievo ed en- 
comiarne altre di merito, in ogni nuova opera che solca 
far subietto di critiche osservazioni. Ma queste piccole 
mende, che, per breve ritornandovi, avrebbe rimosse, non 
tolgono che in essi articoli non si raccolgano tanti canoni 
di buon gusto, uno squisito sentire del buono e del bello, 
un esortare continuo ad invaghirsene, e quanto vale a far 
m che le lettere italiane riprendano alfine la nativa mis- 
sione di farsi al tutto nazionali e morali. 

Or coni* ci desiderava il progresso letterario, per sin. il 
guisa bramò il politico. Per lo che giunto Tanno 1847, 
egli si parve dell'animo (piale i tempi di già \issuti. i li- 
brali suoi studi, e il suo cuore ve lo avevano preparato, 
speranzoso cioè di que' possibili eventi che 1 animo suo \ a 
gheggiava come i più atti al migliore indirizzo «Ielle pa- 
trie sorti. Scrittore del giornale la Patria, si mise in quella 
via nella quale avea per compagni gli uomini più onorali 
del paese, pochi pero furono i suoi articoli politici: perocché 
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egli si dichiarasse di non voler uscire dal suo istitulo di 
letterato. Col quale nondimeno compieva il suo debito 
di buon cittadino scrivendo intorno a subietti d' istruzione 
e di educazione, e di ciò che in qualche modo attenesse 
alle civili riforme ed al novello Statuto. Fu ancora fra i 
collaboratori dell' Alba. Ma non appena questo giornale par- 
ve a lui trascorresse oltre quel segno, che per le sue con- 
vinzioni si era proposto, diede prova ad un tempo della 
moderazione de' suoi sentimenti, e della onestà e fermez- 
za del suo carattere, ritirandosi dalla redazione, e dichia- 
rando pubblicamente i motivi che a ciò V inducevano. Dal 
che può trarsi argomento a conoscere i suoi prìncipii, e il 
coraggio col quale li professò. Da queir istante si ritrasse 
dalla politica ; e con forte animo indulgendo ai miseri tem- 
pi (nelle storie non nuovi) in cui egli con altri onesti fu 
fatto segno alle ire delle fazioni e degli estremi partiti, 
sull'esempio di Cicerone ( 18 ) esortò gli amici a raddolcire, 
com'ei faceva, la crudezza di essi tempi collo studio del- 
la filosofia e delle lettere, e soprattutto col testimonio di 
una retta coscienza. Seguitò dappoi pel giornalismo i suoi 
articoli letterarii ; e questi nel Costituzionale, nello Statuto, 
e nel Conciliatore ; quindi nel Genio, ne\Y Archivio Storico, e 
infine nello Spettatore. Di questo tempo tradusse dal francese, 
o a meglio dire rifuse un compendio sulla grammatica di no- 
stra lingua, e altri di belle lettere, pel Dizionario didasca- 
lico universale, edito dalla tipografia Aldina di Prato. S'io 
volessi qui solo alcuna cosa accennare di tutti gli articoli 
che ne' menzionati giornali ejjbe scritto, farei lunga opera, 
e non opportuna. Molti de' quali e' soleva firmare col 
pscudonome di Ijorenzo Selva, con che era solito d' appel- 
larsi il suo dotto padre Marcellino da San Marcello. Certo 
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cho noi riandare la più parto dì ossi, in spocio degli ultimi 
anni, vi si scorgono piìi cho scritturo per fogli del giorno, 
nobili pagine per un libro, c la critica elevata per lui alla 
sfora di alta letteratura. 

Notammo già corno nella Rivista e nella Patria fossero 
molti suoi scrìtti intorno a libri di educazione e d' istru- 
zione. Ricorderò fra i primi il bollissimo su i neo-romantici. 
Ivi la biografia dell' illustre storico doi Suliotti, il professor 
trampolini. Nello Statuto, fra i non pochi articoli, uno sulla 
Luisa Strozzi, e sopra vari componimenti del professor 
Rosini : un altro, su quel grande italiano di Pellegrino Ros- 
si, o sopra Mignct : del quale lasciò manoscritta la versio- 
ne delle Memorie, che a' conforti dell'amilo suo avvocato 
Vincenzio Salvagnoli aveva intrapreso. Fra le sue biografie 
che però i giornali non pubblicarono) non posso tacermi di 
quella edita sul liuire del 18Ì8 per onorare le virtù sì pri- 
vate t he pubbliche del benemerito gonfalonier di Firenze, 
cavalier Vincenzio Peruzzi, il cui degno figlio cavolier 
l'baldino compiacevasi d'aver avuto a discepolo. Nel (lenio 
ò notevole la biogralia dell' amico suo professore abate Iacopo 
lozzelli pistoiese. {Misto a buon dritto fra i moderni scrittori 
della satira urbana: quindi l'articolo sulla Politica d'Aristotile, 
tradotta dal marchese Ricci; dove tanto si nota di quel 
suo buon gusto, e del suo saper filologico. Neil' Archivio 
Storico, l'erudito discorso sul Verrazzano, occasionato dal 
Congresso scienlilico di Genova del 1840; dove gli occorse 
di dare al presidente della sezione di (i cogniti a e Ar- 
cheologia alcune spiegazioni sopra i manoscritti di quel celebre 
navigator fiorentino, promettendone (come fece in questo 
(Iìm im so più ampie notizie Poi, coni' egli fu puro dei 
compilatori della seconda sene di detto Archivio, vi dettava 
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un articolo sul Campanella ; e V ultimo de' più pregia- 
ti, sull' Epistolario del Giordani. Intorno al quale facen- 
do notare delle troppe lettere di lui date a stampa, come 
già di quelle del Leopardi, deplora il tristo ufficio che in 
cotal guisa si rende all'uomo e al letterato, per la sbadata 
indiscretezza di chi, raccogliendole d'ogni parte, guarda 
più presto a fare d' ogni erba fascio, che d' ogni fiore ghir- 
landa. Nò tami>oco voglio passarmi de' suoi belli articoli 
sopra Dante, sia che proferisca un giudizio sulle Tre lettere 
dell'Alighieri tradotte dal Muzzi, sia (nello Spettatore) intor- 
no al Convito, o sulle Nuove lezioni di Dante, in specie in- 
torno a quelle proposte, per la cantica dell'Inferno, da 
Aurelio Zani de Ferranti. Dove, sebbene consenta che i co- 
piatori abbiano sovente nei codici guastate le parole ed il 
senso, avvisa però nelle varianti doversi andare con mol- 
to riserbo; perchè non di rado incontra che i correttori 
sieno più dall' amor del nuovo che del vero guidati, e per 
ambire alla gloria di scopritori di pellegrine lezioni, abbia- 
no sconciato anziché emendato un passo d' un Classico. 1 
quali giudizi lo comprovarono tanto esperto in questi stu- 
di Danteschi, che de' suoi consigli veniva richiesto dall'il- 
lustre padre Giuliani, e il nuovo suo Saggio di Dante spie- 
gato con Dante 1 a signifìcanza di slima volle a lui dedi- 
cato. E sì che egli di scrivere pe' giornali poco più si 
curava, induccndosi a stento a sospendere anco per bre- 
ve i suoi gravi studi per leggere libri nuovi, che da 
ogni parte gli s' inviavano. Ma una sua rivista era lx»n 
accolta dai coscenziosi autori ; chè avevano a fidare 
nell'autorità della sua dottrina, e nella sua critica sa- 
piente ed urbana ( i0 \ Ora io son di credere che in 
questi suoi scritti si accolgano assai buoni elementi per 
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comporre una storia < MI" ultimo perìodo della nostra lette- 
ratura. 

Ma, oltre agli accennati lavori, la parte degli studi dove negli 
ultimi anni applicò ed emerse, si fu quella dell' italico idioma. 
Fino dal 4848 era stato nominato accademico della Crusca. Ei 
soleva da Prato recarsi a Firenze ad assistere alle sedute colle- 
giali dell' Accademia, e ne' dì di riposo dal suo magistero, at- 
tendere alla compilazione del codice della lingua. Ma nel 43 
luglio del 4852 chiamatovi a far parte di una commissio- 
ne quotidiana per la compilazione del Dizionario, lasciò la 
cattedra del Collegio di Prato, e prese dimora alla capi- 
tale. Con rincrescimento si divise da' suoi colleghi, come 
da' suoi amici ed alunni; che fatti esperti di tante care 
sue doti, vedevano ora scemato con esso un chiaro lume 
a quello Istituto ; e lui sul partire accompagnavano con 
parole, che non sai se più onorevoli pel nuovo uflìcio cui 
era eletto, o più dolenti per la perdita che ne facevano. A 
far manifesto siccome nel detto uflìcio pienamente appa- 
gasse la espettazione dell'Accademia, farò di ricordare i 
molli lavori che in breve tempo vi ebbe condotto. Troppo 
bene apprendeva il debito e l' importanza di aflrottaro la 
grand' opera del Dizionario ila troppi anni desiderata, e di 
che l'Accademia doveva rispondere non che a Firenze e 
alla Toscana, ma a Italia tutta. Prima che si statuisse la 
Commissione quotidiana, la «piale divise con Giacinto Ca- 
sella, era stato collaboratore col professor Vannucci e con al- 
tro amico, l'illustre poeta e lilologo Giuseppe Giusti, del 
quale poco stante era destinalo ad annunziare ai colleghi il 
fine immaturo! Sostituitisi al Giusti il ca\alier professor Bo- 
naini : e r Arcangeli ben fu lieto che un uomo di tanta sa- 
pienza storica e filologica, e a lui amicissimo, gli s'unii 
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a compagno. Perchè egli su di ciò mi scriveva: « Oggi ho 
fatto la prima seduta col Bonaini : quattr ore e mezio di 
Dizionario riscontrando, confrontando, discutendo, e final- 
mente scrivendo. Ci troviamo tanto d' accordo, eh' io son 
partito contento oltremcdo di lui, come egli, credo, di me 
contentissimo ». E quindi : « Spoglio le storie del Botta, 
ove sono tesori di lingua non registrati nel Vocabolario, e 
mi diletto nelle gravi sentenze di quel grande italiano, 
adattabili ai tempi nostri. Sono adesso intorno a una nuo- 
va lezione che mi dà molto da fare, sulle parole più usa- 
te modernamente a significare interetsi materiali, e che ac- 
cennano a degradazione morale del popolo ». A queste utili 
ricerche aggiungeva le letterarie discussioni su questioni 
grammaticali di molto rilievo, e di che spesso dava lettura 
nelle private sedute di quel Collegio. Una mente sì fervida 
come la sua pareva ardua cosa piegarsi a sì mi- 

nuto e sì paziente lavoro. Ma niuno più ne farà meraviglia 
quando rifletta, dapprima, come quel suo beiringeguo si 
mostrò valentissimo in tutto quello cui fu appellato ad 
attendere; quindi, al vedere come bene avvisasse all'al- 
tezza del fine che come filologo avea da proporsi, fine 
eminentemente morale e nazionale, com'egli stesso in un 
suo discorso sulla necessità di riprendere i Classici studi, 
letto in Firenze all' Ateneo Italiano, in questi termini lo di- 
chiarava. « Gli studi filologici e di erudizione erano nello 
scorso secolo, quando appunto i grandi avvenimenti si pre- 
paravano, più che in altro tempo fiorenti fra noi. Presso 
quel tempo ristampavasi grandemente ampliato il Diziona- 
rio della Crusca. E questo lavoro di grammatiche e di di- 
zionari è più alto e più proficuo alla civiltà vera, di quello 
che pensino gli spirili superficiali. Ripeterò su di questo 
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quanto nel settembre del 4854 diceva monsignor Dupanloup 
nel discorso di ricevimento all' Accademia francese: la gram- 
matica e il dizionario sono le due colonne sulle quali si 
appoggia la grandezza morale di una nazione. Lo studio 
delle parole, e il logico nesso loro, è studio necessario per 
l'acquisto d'idee chiare, appropriale e logicamente dedtt* 
te; è il retto sentire, il ietto pensare nell'ordine pratico 
e speculativo; è quella logica universale che si chiama sen- 
so comune, e che solo comincia ad oscurarsi ed a jxjrdersi 
(piando le parole non rappresentano più le idee che ad esse 
si riferiscono ; tempo infelice, in cui la testa è in disaccor- 
ilo col cuore ; tempo in cui la ragione si abbassa per ce- 
dere il hio^«» alle passioni più sregolate; tempo di rivolu- 
zione sociale, che fece gridare a Catone contro i difensori 
di Calilina, essersi perduto il vero nome delle cose, vera 
rerum nomina amisi mas. chiamandosi l' autorità delle leggi 
tirannide, nobile ardimento ed eroico coraggio la ribellione. 
Ora questi studi importanti, che Cicerone chiama i soli 
utili, ea quae cui animum pertinent, e gli mette al disopra 
dei matteinalici di Pomponio, e di molti sccnziali d'allora; 
questi studi lìlologici e letlerarii ebbero sempre il primato 
nella educazione dotili avi nostri ; chè tisi medesimi, al pari 
di noi. riguardarono la lingua come V unico vincolo che ri 
faccia tutti Italiani ». 

Come i>oi l'Accademia nel IK50 ebbe ripreso il commen- 
devole utlicio d' esporre dinanzi al pubblico la ragione de' suoi 
annuali lavori, non vi fu quasi solenne adunanza, dove 
udire non si facesse, e sempre poi desideratissima, la voce 
dell' accademico Arcangeli, sia per tributare i debiti eneo- 
mii ai colleghi teste defunti, sia per tener discorso de' già 
compiuti lavori. E dapprima in detto anno disse le lodi 
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degli accademici Gaspero Bencini e Andrea Francioni, e 
annunziò come italiana sventura la perdita di Giuseppe Giu- 
sti. Nel 4852 compieva lo slesso ufficio verso Lorenzo Man- 
cini, e Mario Pieri ; parole di caldo affetto tributando a 
quest'ultimo, e s\ nell'uno che nell'altro discorso opportu- 
namente toccando alcune questioni filologiche, con tanto 
bella evidenza di pensieri e di stile, da risvegliare, fra 
quanti erano gli uditori, l'ammirazione e il diletto. Nel- 
l'agosto del 4853 per unanime consentimento dell'Accade- 
mia fu eletto l'Arcangeli, benché fra i più giovani di quel 
consesso, al grave ed onorevole ufficio di vicesegretario. Nel 
quale dicevami che più lieto iniziamento non avrebbe po- 
tuto augurarsi di quello, dello avere a inviar con sua let- 
tera il diploma d' accademico corrispondente a un Balbo 
e ad un Ozanam. Or come era il tempo della solenne adu- 
nanza, vi compiva il suo debito col consueto rapporto. Nel 
quale movendo dall'unanime consentimento degli antichi 
e moderni scrittori d'Italia nostra intorno al privilegio ed 
al merito del bel parlare toscano, e a chi vi s adopera per 
quasi tre secoli a raccoglierne il più bel fiore, prendeva a 
trattare d'una recente proposta dell'antica questiono fatta 
dal Monti e dal Perticali contro la Crusca, e rallegravasi 
coli' Accademia di aver trovato contro a' suoi oppositori un 
avvocato eloquentissimo nel collega Alessandro Manzoni, 
gran sostenitore dell' autorità del popolo fiorentino in ma- 
teria di lingua: concludendo; che per possedere maestre- 
volmente l'italiano linguaggio, vuoisi dar principio da be- 
ne studiare il toscano; e riuscire più apprezzati e meglio 
intesi in Italia gli scrittori quanto più si accostino alla det- 
tatura delle opere dei toscani, e a quel modo con cui in 
Toscana si parla e si scrive. Lo che poi convalidava con 
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T autorità de' più illustri scrittori del Piemonte, dall' Altieri, 
al Botta, al Gioberti ed al Balbo, che mai sempre si die- 
dero vanto di scrivere toscanamente. E quindi, secondo 
che incombevagli, parlato dei lavori annuali dell' Accademia, 
e delle questioni filologiche in quella discusse, compieva il 
dot io discorso col degnamente rammemorare i colleghi in 
quell'anno defunti, il Gioberti, il Ballio. e l'Ozanam; illu- 
stre triumvirato, onore e lume non che d' Italia, alla cui 
gloria intesero sempre con l'opere loro, ina di (piante vi 
hanno più grandi e più civili nazioni. 

Ricorderò per fine la pubblica seduta del 18")4, ultima 
per lui; laddove nel rendiconto degli accademici studi ve- 
nendo a trattare delle parole che dall'uso del popol tosca- 
no si hanno a raccogliere, faceva notare in che veramente 
consistesse la loro autorità: non volendo che si chiamas- 
sero parole d'uso i tanti neologismi che si mettono in cor- 
so, non già dal popolo, ma dai dozzinali scrittori. L'esclu- 
dere questi neologismi, e l' esprimere le nuove cose, come 
può farsi con le antiche parole, estendendone per analogia 
il significato, e accettarne ogni migliore incremento, dover 
essere l'opera conservatrice dell' Accademia, allìdalale dal 
consenso della nazione. Fu in questa seduta che toccando 
delle lezioni annuali, prese occasione di congratularsi col 
suo già discepolo, amico poi e collega Osare Guasti, pel 
suo dotto discorso intitolato La Crusca e il Tasso, ove 
con fondati novelli argomenti si prova ingiusta l'antica ac- 
cusa, che la persecuzione mossa al poeta dovesse attri- 
buirsi alla Crusca E alle deputazioni compitatane] con 
calde parole, che dal proprio esempio erano avvalorate, fa- 
ceva sentire quanto debito loro incombesse di moltiplicare 
i BSSÌdnitè e li Sludi, perchè con la quinta edizione si 
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compia ornai quel gran codice dì nostra lingua. E se in 
questa esposizione di fatti, cui altri darebbe nota di aridi, 
appariva l'Arcangeli esperto e dotto oratore, tanto più di 
valore acquistava il suo dire, allorché discendeva in più 
libero campo, laddove quel suo nobile ingegno sapeva gli 
animi tutti attrarre e commovere ; vo'dir ne 1 tributi alle 
onorate memorie degli estinti accademici : fra i quali in quel- 
l'anno deplorava la morte di Cempini e di Paver, e del 
suo dotto ed egregio amico il Canonico Basi. Moveva poi 
alta la voce al lamento per la perdita del cardinal Mai, di 
quel sommo lume, che il mondo civile e P ecclesiastica eru- 
dizione illustrava, col ridonarci tanti ascosi tesori dell'an- 
tico sapere; di lui sì commendato per gli aiuti offerti alla 
lingua nostra, col porre a stampa lo 403 vite del Plutarco fio- 
rentino, Vespasiano de 1 Bisticci. E con animo compiacente 
aggiungeva, come questo prìncipe della S. R. Chiesa si fosse 
mostrato zelatore dell' insegnamento de' Classici ne' semi- 
nari di Francia, che un ignorante fanatismo predicava cor- 
ruttori di costumi perchè pagani, e il sapiente episcopato 
francese, capitanato dal celebre Dupanloup, opponendosi 
a simili esorbitanze, con Roma istessa lo difendeva. E per 
causa d'onore gli era pur grato di dimostrarlo sostenitore 
magnanimo dell' approvazione delle dottrine del gran Ro- 
smini, cooperando validamente perchè fossero dichiarate, 
contro le accuse d'alcuni, onninamente ortodosse (**). 

Se oltre ai lavori di già mentovati si riguardi al quoti- 
diano del Dizionario, sostenuto con uno zelo e un'assiduith 
senza pari, e di più nell'ultimo tempo a qualche articolo 
per giornali, a qualche lezione di greco, e di belle lettere, 
si vedrà che gravi davvero erano le sue fatiche. Ma egli a 
Firmile di più lieto animo le sosteneva. Chè dopo di averle 
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compiute, grande sollievo recavagli il solo andarsi a diporto 
per le sue belle e popolose contrade, o sopra i suoi in- 
cantevoli colli ; tal giorno a visitare i più grandi monumenti 
delle arti, tal «litro a gustare le musiche più elette, di che 
fu vaghissimo. Dissi come sino dai primi anni avesse at- 
teso al contrappunto. Aggiungo che in alcune sue compo- 
si/ioni, specialmente da Chiesa, aveva mostrato un valor 
non comune: così neir esporre certi suoi giudizi musicali, 
in specie sulla Melodrammatica, e intorno al miglior modo 
dal maestro Bellini con tanta filosofia osservato, onde le 
melodie gareggino d'espressione con le parole: di che è a 
notare un suo bell'articolo nel giornal fiorentino della Ri- 
\i>ta Anco nella musica egli era classico, e molto ama- 
va quella del già novatore Rossini, divenuto classico rispet- 
to ;kI alcuni odierni compositori. Non che per questo quanto 
di bello ci hanno offerto i presenti non ammirasse: ma la 
musica, e quella soprammodo del melodramma, considerava 
come la poesia e le arti sorelle, tendenti allo stesso fine 
di commovere e dilettare. Or come vedeva alcuni moderni 
Maestri appagarsi nelle Opere di produrre effetti piuttosto 
« he sentimenti, e per volere esser nuovi cader nello stra- 
no, temeva per la musica, come già per le arti belle e le 
lettere, l'abbandono del buono stile per il barocco. Squi- 
sito però ne aveva il sentimento, e squisitamente lo rive- 
lava col suonare dell'organo, o del pianoforte; del quale 
in specie, se anco d'improvviso (osse stalo richiesto, era 
solito di compiacere; non gih per appanni un artista (cbè 
in mezzo ai gravi suoi studi di proposilo non potè inai ap- 
plicatisi), ma per riversarvi con vibrazioni, or forti or soavi, 
tutto quanto sentiva il suo animo, non altrimenti che al 

poeta, bastandogli un tema per isvolgervi le più belle 

(i 
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armonio. E questo amore che pei volgari è reputato talora 
e in certe persone, superflua e vana cosa, era pel suo spi- 
rito nobile e gentile un bisogno; era poi un bene intende- 
re la sua missione, che agli sludi d'eloquenza e di poesia 
di che era maestro, quelli della musica facesse anco d'ar- 
monizzare e congiungere, e quanti pur ve ne hanno d'ogni 
bell'arte. Tenevasi poi siffatto sollievo siccome premio alle 
diuturno fatiche, per riprenderle con più di vigore. A colai 
diversione aggiungi l'altra non meno grata del consorzio 
letterario fra molti uomini e i più sapienti, che raro in 
provincia potrebbe trovarsi. Perchè sebbene nella quiete 
delle piccole citta molto le menti non si distraggano, e più 
agevolmente di forti studi riescano addottrinati gl'ingegni: 
questi poi, se eccellenti, di sensi squisiti, e per natura so- 
ciali ed espansivi, hanno d'uopo d'un cerchio più vasto 
che non è quello; dove talora per basse invidiè, per mali- 
gne o futili gare corron pericolo di patir molestie e scon- 
forti, e d' insterilire. Oltre che, indarno speri nel conversa- 
re di farvi cambio d'idee, o di aver mezzi e sussidii ad 
acquistarne pur delle nuove. 1 quali benefizi solo possono 
ritrovarsi nelle grandi città; chè, oltre ad esser le sedi d'ogni 
bell'arte, delle più splendide accademie, delle più ricche 
biblioteche, filosofi letterati e artisti, tutti convengono qui 
d'ogni paese, e qui possono notas audire et reddere voces. 
Or qui l'Arcangeli un si nobil consorzio il più di sovente 
solea rinvenire nelle edommadarie conversazioni di Giovan 
Pietro Vieusseux. Quest'egregio e benemerito degli studi 
storici e letterarii, non che di Toscana, d' Italia tutta, per V An- 
tologia e per V Archivio storico, non avea prelermesso la gen- 
til costumanza di accogliere ogni sabato in sua casa (pianti 
fossero chiari uomini del paese, e i venuti dall'estero, a 
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visitare quest' italica Atene. E qui egli di più intima consue- 
tudine si fu avvinto col Capponi, col Galeotti, col Lambru- 
schini, col Mayer, e con tutto il fiore de 1 dotti uomini di 
questa citta. Ivi poi ricevette onorevoli testimonianze dal 
barone Alfredo Reumont, nel quale compiacevasi di reverire 
un collega alla Crusca, e l'illustre autore di tanti scritti 
storici siili' Italia e in specie di quelli sulla Toscana : co- 
nobbe ivi il celebre dantofilo Witte, che recava di Halle un 
lavoro sulle opere minori di Dante, dedicato alla Crusca: 
ivi il padre Giuliani, e il professor Berti di Torino; Oza- 
nam e Ponsard. £ con alcuni stranieri gli avvenne d'in- 
tratlenervisi di letterari ragionamenti, come nel proprio 
idioma, così nel francese e in quel de 1 Latini, con non co- 
mune perizia. 

In Firenze tutti ornai i cultori de' buòni studi lo amava- 
no, e ne facevano degna stima. 11 Comune lo aveva pre- 
scelto fra i Consultori del suo nuovo Liceo. Il Ginnasio 
Drammatico Fiorentino, diretto dall' amico suo Filippo Berti, 
eleggevalo tra i suoi L'indici : ed egli de' progressivi ('speri- 
menti rendeva conto ne 1 giornali, tributando agli alunni e 
al valente direttore le debite lodi; e ivi pure tanto appro- 
priale osservazioni e giuste norme esponendo sulla Dram- 
malica, con quel senso pratico che anco in questo genere 
aveva acquistato^). Le più illustri Accademie d'Italia lo 
avevano ascritto nel loro albo. 

Frattanto il suo avvenire era pnuuit lente di prosperità; 
il suo ingegno nella massima vigoria. Quanti egregi lavori 
non potevamo ancora da lui aspettarci a utilità e deOOM «Iella 
patria istruzione! Fra questi sarchile sialo la compilazione 
(li un Dizionario della lingua viva del popolo Toscano; e da 
lui ti perito di tal materia, ben potea credersi di qual valore ! 
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Oltreché si era assunto d' imprendere un nuovo comento 
di Classico antico; e questo era sulle Istituzioni di Quintiliano. 
E veramente eh' ci poteva darcelo pregiatissimo, ei che nel 
suo novello cemento di Cicerone de Oratore, aveva saputo 
raccogliere con fino gusto tutto il lior de' pensieri Cicero- 
niani sull'arte, e ad evidenza svelato, si nel discorso che 
nelle note, tanto splendore di sentenze e di stile (*»). In 
vero la salute parca che più florida non potesse sorrider- 
gli, tanto che si era proposto di recarsi in ottobre a Na- 
jk>Iì per visitare il suo illustre amico, il padre Frediani, 
e al tempo stesso quel paese delle classiche rimembran- 
ze, porgendo così nuovo pascolo a' suoi cari studi. 

Ma Dio aveva costituito i termini di quella vita, por 
quanto prospera e vigorosa, e non potevansi oltrepassare ! 
la a giunta l'estate del ls.'>."». e il morbo asiatico incomin- 
ciato a serpeggiare insidioso per gli abituri di Firenze, cre- 
sceva poi a dismisura, e per ogni ordine di cittadini molle 
vittime si deploravano. L'Arcangeli, che del cholera aveva 
lènto paventato a (ìinevra. sebbene ;ill<»ra non minaccias 
se che i confini di Svizzera, ora in casa, fermo nel crede- 
re che il peggiore dei mali fosse sempre il timore di averli 
a subire, senza sospetto, ]>cr insolito modo, vi si teneva; 
seguendo anche in questo quel sue carattere |x>co curante 
degli agi e della propria salute, come altrettanto premu- 
roso di quella de' suoi amici. In fra di questi uno de' suoi 
più cari, siccome ho detto, rimanevagli in Prato nell'avvocato 
Gioacchino Benini. Da qualche tein|M) la loro amicizia era 
divenuta una necessaria consuetudine di vita, dappoiché il 
lienini aveva perduto ima delle due figlie, che la consorte 
morendo gli aveva lasciato. L'Arcangeli era stato di osta 
lo istitutore; e con grande suo compiacimento, vedendo 



Digitized by Google 



45 

come ■ incile gemili anime avesse potuto sì facilmente addot- 
trinare di buoni sludi. Di Ebe fanciulletla decenne, pel suo 
viaggio a Roma, e pel suo giorno onomastico, aveva scrìtto 
e pubblicato alcuni sonetti; dell'Ada poi, abbellito di poe- 
tici fiori le nozze: cosicché grate si dimostrassero al loro 
poeta, «. om esse chiamavano lui fin da' primi anni, e com'egli 
stesso s'intitolava. Ahimè! che per la povera Ada tornò a 
far versi, ma deplorandone l'acerbo line; e quanti erano 
amici suoi invitando a far eco al mestissimo canto Ma 
ÙML più grande s\ cut ura doveva far grama quella misera 
casa. L'Ebe, unica rimasta a conforto di si misero padre, 
dal crudel morbo assalita, in brevi giorni se ne moriva! 
Come l'Arcangeli compiangesse alla desolazione del povero 
amico, cui vedeva non rimanere che un sepolcro tre volte 
dischiuso per accogliervi le sjioglie, pur anco di questa an- 
gelica figlia, ne fanno fede i tre bellissimi sonetti che pol- 
ena scriveva, e quindi l'epigrafe sepolcrale, nelle più no- 
bili forine dell'idioma del Lazio La sua forte natura 
a\ova sostenuto |>er vari giorni l'anima inferma al cospetto 
di sì luttuosa catastrofe, e per essersi recato con generosa 
annegazione di se, a porgere all' amico le più trepide cu- 
re fino da quando l'orrendo malore occupò quella casa; 
|KTocchò entro al cuore gli ragionasse quel detto evangeli- 
co, u nessuno aver earitii più grande che quella di colui che 
da la sua vita po' suoi amici ». Ma nondimeno anco que- 
sta violenza sopra lo spirito gli fu cagione che il corpo s'af- 
lie\ olisse. Frattanto deliberò di recarsi a San Marcello, come 
■eieva ad ogni anno, agli otto di settembre, i>er la festa 
maggiore di quella Terra; in veto non più giuliva per lui 
siccome un tempo, dappoiché la sua floridezza era scemala 
d' ass. ii coli' attenuato BOnmiercio delle Cartaio. Spento era 
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(ìiovanni Cini, il benemerito fondatore di esse; spento an- 
che l'egregio figlio ingegner Tommaso, che tanto amava e 
stimava, e de quali co' suoi scritti avea compianta la per- 
dita W. Estinto poi il genitore e V unico suo fratello, 
nessun altro desiderio vel richiamava se non era di rive- 
dere la sua povera madre : chè ben sapeva in quanta tre- 
pidazione in tempi sì perigliosi si stesse pel suo lontano 
c amato figliuolo. Nè egli per questo volle pure ascol- 
tare le rimostranze de' suoi amici sul notevole cambiamento 
di clima cui s'esponeva; più poi, perchè anco a quo 1 monti 
il rio malore estendevasi. Pervenuto alla casa paterna, non 
è a dire con quanta espansione riabbracciasse la cara ma- 
dre, ignara ahimè! che quella sua gioia doveva esser l'estre- 
ma - IH gii, i segni cholerici gli si erano manifestati. A se 
ed agli altri voleva pure occultarli ; chè lui ora un sol pen- 
siero occupava, di non aver cioè a mancare al suo debito 
in una prossima adunanza della Crusca, e d'apparecchiarsi 
per quella solenne a ragionare de' lavori accademici, e dove 
avrebbe detto le lodi (lei Rosini e del Rosmini. 11 perchè senza 
indugio nè cure, ponevasi in via per Firenze. Giunto a Prato 
però, pel continuo irromper del male, e più che altro co- 
stretto dalle preghiere dell'amico Ben ini, si giacque infer- 
mo in sua casa. Così di repente la misteriosa prescienza 
del suo prossimo fine di pochi dì manifestata all'amico, era 
prossima per avverarsi ! La quale ora con terrore torna- 
vasi alla mente di lui destinato sì tosto a doverlo ricam- 
biare di quelle cure, che ei poco innanzi gli avea prodi- 
gato (3°). E nondimeno un mezzo di scampo fra tanta gra- 
vezza parevasi offerto. Ma ahi ! come presto ogni speranza 
si dileguò! Ahi! come lo vidi affranto dai ripetuti assalti 
del rio malore ! Come fu desioso di rivedermi ! E per dolce 



Digitized by Google 



47 

consuetudine d'amicizia mi strìnse nella sua la mia mano; 
e doveva esser quello il nostro ultimo addio ! Poco stante 
che ebbe ottenuto i bramati conforti di religione, di nuli' al- 
tro pensoso che della diletta sua madre, legato ad essa e 
ai nepoti il suo piccolo censo, alla Terra natale i suoi li- 
bri, all'ospite amico i suoi scritti, presso all'alba del 48 set- 
tembre, in età di anni 48, nell'amplesso del Signore spi- 
rava ! 

Molti egregi uomini aveva già rapito alla Toscana il fiero 
morbo, e molto ne era stato il compianto. Ma io non so se 
più universale si fosse sentito siccome in morte dell' Arcan- 
geli nostro, notissimo com'egli era, sia per la qualità dei 
sostenuti ufficii, in specie di quello di pubblico professore, 
sia per l'indole de' suoi scritti di tanto varia dottrina, sia 
per le doti dell' animo, che a quanti il conobbero lo ave- 
vano reso stimabile e caro. Perlochè in Prato i suoi colle- 
ghi ne vollero onorate l' esequio, le morte spoglie accompa- 
gnando alla chiesa: e in pari tempo con pietoso e nobil 
pensiero gli amici suoi interpreti del comun desiderio, fe- 
cero invito a quanti fossero stimatori ed eredi de' suoi 
anelli per concorrere con oblazioni ad erigergli un mode- 
sto monumento nel chiostro di San Domenico in Prato, 
dove egli bramò che posassero le sue ceneri ( 31 ). E come 
temporariamente nel cimitero della chiesa di Sant' Ippolito 
in Piazzanese furon deposte, ivi stesso nel d\ trentesimo 
nuova schiera d'amici volle rinnovargli sacrifizi ed esequie, 
il suo maestro il canonico cavalier Silvestri comporgli appo- 
sita laudativa iscrizione, il Parroco poi della chiesa dire 
dell'estinto amico parole di grandissimo affetto U Ac- 
cademia della Crusca annunziò pubblicamente, che per la 
morte dell' illustre suo vicesegretario la solenne annuale 
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adunama non avrebbe più luogo. Non si vide giornale della 
penisola che non ne deplorasse con onorevoli parole la per- 
dita; nè che fra noi se ne quetasse ancora il lamento, quan- 
do pure altri amici con pregiati elegiaci canti ne infiorava- 
no la tomba W II qual generale consentimento de' buoni 
nel fargli onore, è la più solenne conferma delle rare vir- 
tù che la sua vita adornarono. E non tanto di quelle del suo 
sapere, che solo i magnanimi le tengono in pregio, quanto 
delle altre che dal core derivano e si manifestano nella 
bontà de' costumi, uniche possenti a guadagnarsi l'amore di 
tutti. 

Ebbe l'Arcangeli fronte alta e serena; i lineamenti del volto 
soprammodo espressivi e testimoni del core; vividi gli occhi, 
dove pareva gli rilucesse l'ingegno, in specie nel favellare, 
che solca essere pieno di calore e di sentimento. Perocché 
egli fosse dotato di una naturale facondia, e insieme di una 
festività di carattere, congiunta a una grazia e a un candor 
singolare. Aggiungi a queste doti esteriori, che servono ad 
amicarsi qualunque persona con cui t' avvieni di conversare, 
la sua molta dottrina; una grande memoria de' fatti, e un'ar- 
te mirabile di ravvicinarli fra loro, tutto che disparati : quel 
giusto vedere e giudicar delle cose ; quello spirito d' analisi 
che in tutto portava, di tutto però e di tutti favellando con 
quella bontà pari al senno che s\ lo distinse. Che se talora 
per ipocrisie, viltà, improntitudini d'ogni maniera da genero- 
so sdegno fosse stato sorpreso, non fu mai personale, e fu 
breve. Nè alcuno vi ebbe che in lui non lodasse il sincero 
suo animo, e una rara modestia. La quale in vero portò sem- 
pre in ogni sua abitudine e ne' suoi desiderii : chè di sopra- 
stare non si mostrò mai ambizioso, e molto meno di onori, 
anco quando gli fu offerto il più dignitoso e agevol modo per 
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conseguirli. Informato il suo spirito lino da' primi anni 
di religione purissima, la fece manifesta, come nel suo con- 
legno non mai disconveniente al decoro di sacerdote, così 
nelle sue opere; per le quali bramò di glorificarla, in spe- 
cial guisa con bei versi, scrivendo per solennità ecclesia- 
stiche; o ad animare quei giovani che nell'ingresso al sacro 
ministero davano speranza di essere quali il dovere ed i 
tempi gli richiedevano ; o per encomio a coloro, che in ogni 
grado della sacra gerarchia, per pietà e dottrina, si facevano 
reverendi. E agli uni con gravi parole venia ricordando, non 
esservi ignoranza tanto dannosa alle genti quanto quella 
del clero, cui la divina missione dello insegnare fu in spe- 
cial modo affidata : agli altri poi perorava, chè quella guer- 
ra, che a nome della religione e della ragione un' empia 
scuola aveva accesa fra la fede e la scienza, cessasse per 
fine ; ai puri fonti della fede e del sapere attraessero gli 
uomini; e la ragione con la fede e l'amore in santo no- 
do si congiungesse t 3 *). Quanto poi si parve sempre ca- 
ritativo del prossimo e buon figliuolo, io noi dirò ; chò 
molti sanno del suo grande affetto ai genitori portato, e 
come, per la morte del fratello, a due nipoti cho gli la- 
sciava, tenesse luogo di padre ; e col risparmio de' propri i 
assegni e parcamente vivendo, di conveniente educazione 
li sovvenisse, E religione fu per lui la gratitudine a buon 
drillo chi 3 nid t<i ds T ullio ui Adfo doU^ v urlu ^ eli ci scrino 
sempre a quanti recarongli alcun beneficio ; valendo per 
tutte quella che al suo precettore il Silvestri costantemen- 
te lo avvinse, onorandosi pur sempre di mostrarsi suo af- 
fezionato ed obbligato discepolo. Scandalo grave, è ben 
vero, per certi giovani d'oggidì, che dissennati da fu- 
tili e dannose letture, invece di forti sludi e sapienti, la 
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presunzione e V orgoglio antepongono alla modestia, e ogni 
autorità pur di lettere, e così ogni alto di grato animo vor- 
rebbero da se ripudiare. Ma egli sapeva d' avere a ricono- 
scere da ogni suo maestro, e soprammodo da questo, quella 
vita intellettiva, senza la quale la sola materiale, per quanto 
vuoi di dovizie ricolma, riesce vana e spregevole. Perlochè 
dell' illustre uomo non si tenne mai di far palese il valor 
singolare nelle latine eleganze, e fu gloria per lui di avere 
a partecipargli come la Crusca lo avesse ascritto fra' suoi 
Accademici corrispondenti. E per egual modo ne lamentò 
1' assenza dalla Toscana, benché del Collegio Pio di Peru- 
gia fosse stato chiamato alla direzione; e fu un continuo 
adoperarsi pel suo richiamo. Lo che come appena gli parve 
d 1 aver conseguito (uè altro potè apprendere che la spe- 
ranza ch'ei sarebbe prescelto, siccome avvenne, a rettore 
del Seminario e Collegio vescovile di Pistoia) ei se ne ral- 
legrò grandemente, pensando il gran bene che ne trarreb- 
bero la religione e le lettere, e per V incremento di quello 
Istituto, la sua stessa città. Alla quale, sebbene assente, 
non scemò mai 1' affezione, solendo anzi con frequenza tor- 
nare o a sostenere con sue lezioni il decoro di queir Ac- 
cademia, o a ricrearsi fra gli amici di studi e di giovi- 
nezza. 

Oh ! la sua amicizia come fu sempre leale, operosa, e perse- 
verante! Come compita di stima, e de' più delicati riguardi! 
Con quanta espansione non soleva alimentarla con le sue 
lettere (non poche delle quali sarebbero degne di stampa), in- 
gegnandosi di precorrere alle brame de 1 suoi più cari con 
ogni sorta di grati e cortesi uffici! Così non dirò quant'ei 
si curasse di ammonire que' giovani che a lui venivano 
per consiglio, perchè si guardassero dalle mezze istruzioni. 
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peste e rovina deli' attuai società, e si dessero a studi severi 
e completi; ricordassero poi, che scienza non fa senza la 
rettitudine, che anzi scompagnata da questa, riesce alla 
gente senza riparo dannosa f 35 ). Della quale amorevolezza 

proseguì non meno i suoi cari discepoli ; i quali, se ben 
prominenti, si tenue piuttosto come compagni di sludi: e 
fu per lui gran conforto, fra tante spine dell' arduo mini- 
stero, vedersi ricambialo da essi della più affettuosa ri- 
conoscenza. Risguardando poi al suo zelo per i medesimi e 
ai nobili frutti che ne raccolse, si può asserire che quando 
l'Arcangeli non fosse sialo, siccome fu per veni' anni, che 
maestro di greco e delle rettoriche discipline, avrebbe ot- 
tenuto abbastanza di fama da essere dichiarato della istru- 
zione e della palria benemerito. E com' egli intendesse e 
rispettasse quella eh' ci chiamava religion del dovere, sen- 
za la quale, d' uopo è confessarlo, indarno dagli uomini 
s' invocan diritli, e si protende a riputazione di virtuosi 
e d' onesti, bene apparisce da quanto già ne discorse in 
tulio il comento agli Ufizi : oltre che niuno più di lui si 
mostrò nella vita, come vedemmo, tanto geloso di compire 
il suo debito, sia in qualità di affettuoso figliuolo e d'ami- 
co, di maestro, di scrittore, e di ( il ladino, e in ogni uf- 
lirio sì pubblico come privato. 

A porgere in fine alcun' idea del proposilo de' suoi sludi, 
un pregio singolare pare a me che lo distinguesse, quello, 
cioè, di scrivere per il vero, e per lutli, con animo iialianis- 
simo, e col preconcetto di riporre in onore con le lettere le 
scienze morali, unico riparo a tanta depravazione di cosinoti 
e di gusto. Per lo che i suoi scrini orano sempre adornali 
di opportune sentenze, facili e piani, e perciò stesso popo- 
larissimi. E come soggetto primario delle lettere è la vita 
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umana, o l' indirizzo alle più morali e nobili azioni di essa, 
voleva che sì necessario vital nutrimento non si pigliasse ser- 
vilmente di fuori, ma si traesse principalmente dal patrimonio 
degli avi nostri, pei quali erano due qualità inseparabili, 

lo esser buoni egualmente a ben fare o a ben dire f 36 ). Uomi- 
ni di sì forti proponimenti, che in ogni tempo, sul decadere 
di lor discipline, si levarono con grand' animo a sostenerle 
e a riformarle, e che piìi rari pur troppo ogni giorno addivengo- 
no, panni elio sieno «legni di una special gratitudine pei bene- 
Ari neir universale arrecati, tanto più che ebbero di continuo 
gravi ostacoli a vincere; non dirò solo dal lato di chi, 
ignorante o maligno, avversa per principio ogni civile pro- 
cèsso, ma anco da coloro che, per quanto addottrinati, 
non avendo l' ingegno alto a trasfondere altrui le proprie 
idee, e le scienze fare applicabili, o le loro dottrine si ten- 
gono chiuse, o le porgono avvolte in astratti ed oscuri conci ni, 
e solo fino a certi confini, obliando siccome la pubblicità della 
stampa abbia saputo dischiudere tutte le antiche miste- 
riose cortine, e le colonne d'Ercole essere ornai superale. 
Perocché l'ingegno è quel polente alilo che spira ove 
vuole; elettrica scintilla, atta a trasmetter* altrui i suoi vi- 
vidi impulsi. Ond' io Io dirò con V Arcangeli stesso l 37 ) : 
« Merito massimo dello scrittore si è, che possa scriver per 
tulti, e per conseguenza si lasci intendere a lutti. Arduo, 
non v' ha dubbio, lo indovinare i bisogni di una data epoca, 
e «lei pt&prie paese, ed esprìmerli, e sopperirvi in quel mo- 
do che corrisponda all' esigenza doli" arto, e possa anco gio- 
vine ai comuni intelletti. K questa abilita è rara appunto 
perche è raro l' ingegno, o a meglio dire il genio, che solo 
« vcrai popolare, e che da tutti è compreso*. Edi que- 
sti pregi apparve l'Arcangeli egregiamente fornito, sia 



*3 

ncir ullìcio di maestro di lettere che di scrittore. I quali, non 
dubito, si avranno ancora ad ammirare ne' suoi postumi 
scritti, di prose, di epigrafi, di versi italiani, latini e greci, 
che il legatario amico suo ci promette di dare in luce. 

Ma per volersi far popolari bisogna, ei diceva, rifarsi classici. 
« N'issimi infatti più popolari degli scrittori del trecento, t 
quali scrissero come parlarono, parlarono come sentirono ». 
Por la qual cosa si era sempre studiato di accostarsi a quella 
loro semplicità e schiettezza d' elocuzione ; e molto poi com- 
piacevasi di Gaspare Gozzi, il più popolare fra i moderni 
scrittori, tenendosi però a ciuci largo fare dei cinquecenti- 
sti, e a quella spontaneità ed evidenza di esporre tanto 
conforme al suo genio. Nutrito dell' antica sapienza, oppor- 
tunamente ne' suoi scritti sapeva trasfonderla, e sì il faceva 
con quello stile, che V antica età consente e la modem.! 
intende, a Lascio gridare, ei soggiungeva, gl'ispirati tonfanti 
della poesia nuova, della prosa nuova, della letteratura nuo- 
va. Veggo che la vince, e la vincerà sempre la vecchia scuola 
d'Orazio, che ha per insegna il simplex et unum. Non è la 
scuola di un uomo, o di un secolo; è la scuola del senso 
comune f 38 ) a. Della quale come si era fatto ne' Glassici soste- 
nitore, grandemente si compiaceva dovunque ora la vedesse 
in onoranza riposta Egli poi per lunghi studi aveva 
in sè connaturato talmente il genio delle tre lingue, greca 
latina e italiana, che nelle sue prose come nello sue poe- 
sie di sovente ammiravi la grazia dell' una, la maestà e 
semplicità delle altre. Confessava, che sebben di frequente 
si fosse avvenuto a leggere poesie tutte piene di sfolgoranti 
!i e pensieri che piacciono ai più, nondimeno egli vole- 
va tenersi a certo semplice ed ingenuo colore, che avrclilx- 
voluto dare ad ogni sua cosa, e cui si doleva di non jm>Ici 
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raggiungere secondo eh' egli bramava. Questa direi castità di 
forme che tanto allettavalo, volle non meno nei concetti os- 
servala ; e mollo gli dolse la esagerazione di essi (vizio pur 
troppo comune all' età nostra) in ogni genere di scritture. 
Laonde, poeta di ricca vena nel nostro idioma e in quello del 
Lazio, nel quale pure con massima eleganza era giunto a com- 
porre : prosatore facondo, più che per ostenlato artifizio di 
stile, per copia spontanea di nobili pensieri e di sentimenti, 
sdegnò quel verso che suona e che non crea, quella elo- 
quenza senz 1 amore, e quelle declamazioni oratorie che og- 
gidì soglionsi tributare, ai vivi senza pudore, ai morti senza 
pietà. Perchè ei diceva (e scrivendo riviste, necrologie ed epi- 
grafi Io avea comprovato) « di essere troppo alieno per animo 
e per costume da quelli, i quali tutte cose esagerando, e 
molte anche falsandone, danno ai mediocri, e anche ai non 
buoni, quella lode che agli ottimi soli è dovuta ; e di tal modo 
degradano bassamente se, e con dannoso esempio il santo 
ministero dello scrittore (*°) ». Tanto voleva che le lettere 
si levassero alf altezza della loro missione, fossero eminen- 
temente educative, non palestra di bassi ufizi, di frivole ar- 
guzie, o di sterile erudizione : ma richiamate alle origini pa- 
trio, mitrile di solidi e coscenziosi sludii, connubio del 
IkjIIo col vero e col buono, ispiratrici per fine di tutte reli- 
giose e civili virtù. K di questo dovere, che in altrui richie- 
deva, apparve 1' Arcangeli esempio continuo nel tenore della 
sua vita non che ne' suoi scritti, laddove, come in uno spec- 
chio, la sua bell'anima rifletteva: nobile esempio, che 
presso al suo fine di più viva luce doveva risplenderc, per 
lasciarne più forte il desiderio di se, e far così alle lettere, alla 
pai ria, agli amici, più dolorosa e più grave la sua dipartila. 



NOTE. 



(I) In un' Epistola consolatoria all'Avv. G. Benini (Prato 1834), e in un Canto 
in isciolti, quando dal granduca Leopoldo 11 furono insigniti della croce del 
merito sotto il titolo di S. Giuseppe il Bagnoli, il Nobili, il Benvenuti, il Nespoli, 
il Morosi, e il Silvestri. 

(4) Lettera dedicatoria premessa alla Legione tulio divina Commedia del 
canonico Giuseppe Silvestri. 

(3) Cosi in un suo discorso sulla istruzione. 

(4) A questi esperimenti doveva intervenire un tal anno il Prof. Giov. Batti- 
sta Niccolini. Ma come ne fu impedito dal dovere lo stesso giorno in Firenze in- 
tervenire, come Segretario dell'Accademia dello Belle Arti, all'adunanza che 
precede la distribuzione de' premi agli alunni della medesima, venuto a lui poco 
appresso il Rettore Silvestri gli riferiva come, fra i giovani dell' Arcangeli, tutti 
ben preparati, uno in specie si distinguesse (e questi fu Giovanni Costantini di 
Prato, poi distinto Procuratore in Firenze, morto egli pure 1) che aveva appreso 
a memoria tutta la Divina Commedia, e si mostrava capace di bene intenderla 
e di spiegarla. Di che il Niccolini forte meravigliato, o pieno di grande compia- 
cimento pregava il Silvestri, volesse per lui con si egregio alunno congratu- 
larsi, e baciasselo in Tronto, dappoich*'- quel suo rapo contenesse ora si prezio- 
so tesoro. Lo che dal Rettore, con non minor compiacenza sua che dell onoralo 
giovine, fu adempito. 

(5) Prato, 1835. 

(6) Lettera a me. 

(7) Altre sue cose che scrisse sulla montagna pistoiese, furono ; La caduta 
di Lizzano, e Le vicende del Capitano Mattana da Cutigliano. A Gavinana poi 
pose, o intitolò con bei versi, un Album a onore di Francesco Ferrucci. 

(8) Della vita e degli studi del Prof. Ab. Pietro Camici. Prato, tipografia 
Aldina, 1838. 

(0) Della vita ec. del Prof. Camici, come sopra. 

(10) Necrologia del Prof Orazio Catenacci. Prato, tipografia Aldina, 1839. 
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(11) Per porgerò un'idea della belle?.» di queste ottave (inedite), piacerai di 
riportare le seguenti : 

Ben io ricordo il fortunato istante 
Quando, seduto in vetta all' Esquilino, 
Alla dolce ombra dell'antiche piante 
Ragionava col genio di Quirino, 
Che dirimpetto mi sorge* gigante, 
Fra i ruderi del Foro e il Palatino: 
Toccava il Colosseo con la gran mano, 
E V altra distcndea sul Vaticano. 
E due discordi etadi al mio pensiero 
In quei va*ti colossi rammentava, 
La vecchia età del già caduto impero, 
E la nuova in che Cristo trionfava ; 
E tirannide armata incontro al vero, 
E una libera gente, e gente schiava, 
E for» d armi, e fona d un principio 
Che I universo si facea mancipio, 
(li) Haec, Ponsarde, tua est Lucretia, carmino Tusco 
Reddito, (parco pater) mine Ubi nata redit. 
Accipo qua solitus, va tea, bunc fronte libellum ; 
Proemia non parvi magna labori* crunt. 

Arcatujelt. 

Non mea pulchrior est Lucretia, sed tua, vates, 
Namquo rudem feci, nunc placet arte tua. 
Aroisaa patria, romana cn redditur cxul, 
Carmenque italico dulciu* ore canit. 

Pùntati. 

(13) Ne fu pubblicata nel 1850 una seconda edizione, novamente corretta, c 
notabilmente accresciuta. 

(14) Che si dirà quando per favorire il vergognoso abbandono doli* lingua 
latina, si è fatta fin anco una versione, e quale versione ! del Corptu lurit Ci- 
vilis di Giustiniano : intorno al qual Codice sovente avviene di dover muover 
questione sulla interpretazione della parola stessa, e della (raso come giace nel 
testo 1 

(15) Questo breve Inno ei lo stampava col testo * fronte per le nozze del 
marchese G. Ricolfl-Dona con la signora Ernestina Cironi (Prato, 1845). Destinato 
poi per musica, ne variò di poco i primi due versi in questa guisa : - E 1* pace 
foriera ai mortali - D'ogni ben che più s ama e s apprezza. - Ma il maestro 
Rossini non lo ebbe cho nel 1850 : ed ceco m qual modo. L Arcangeli era già 
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legato in amicizia coli' egregio pittore cav. littori ; o molti ricordano le illu- 
strazioni si in prosa che in versi cho in vari tempi gli fecodo'suoi pregiati di- 
pinti, dell'lsahella di Messina, del Marin Faliero, del Genio di Savoia sulla tomba 
di Carlo Alberto, o di Guglioltno l'Embriaco. Or di quel)' anno il Rasori aveva 
fatto dono all'amico Rossini d'un suo dipinto, David atteggiato a mestizia, che 
medita uno de suoi salmi. Questi, per segno di grato animo, promettevagli una 
qualche sua nuova composizione, e pregavalo frattanto volesse procurargli una 
poesia, nolla qualo lo tre Arti belle personificale dovessero cantare i benefizi della 
|mcc. Il Rasori, tutto lieto di avere a ricevere un donodi musica dal Itossiui, tanto 
poi più prezioso, so si rifletta al proposito da lui fatto dupo il Guglielmo Teli 
di non volerne più scrivere, si volse all' Arcangeli che gli fosse cortese di que- 
sti versi. Al qualo non parendo cho quolla personificazione dello Arti bello po- 
tesse ben riuscire, sia per l'effetto poetico, cho pel musicali-, venne in pensiero 
la tua versione dell' Inno di Racchiude ; che, per esser sacro alla pace, e com- 
ponimento classico e fuori dell ordinario, forse il gran Maestro non ( avrebbe 
sgradito. E cosi fu. Da quel tempo I' Arcangeli divenne a lui accettissimo. Potè 
conferire sovente con esso, e rilevare non pure il molto sapere eh' ci dimostra- 
va in parlando de canti greci, come del modo cho meglio a quest' Inno si con- 
venisse. Noi novembre del 1850 il Rossini donò l' Inno al Rasori. Del qualo 
cosi 1' Arcangeli mi scriveva : « Egli ó degno del grando autore. E un allegro 
maestoso in dosdupla, come il Giuramento di Guglielmo Teli, acuì somiglia as- 
sai nolla mossa. Comincia il Corifeo (baritono) e dopo un foto, ò seguito dal 
Coro-terzetto che ad ogni tratto riprende il motivo, e 1 intreccia mirabilmente 
con la parte. Ora ne sarà dato avviso per tutti i giornali ; perchè il Rasori lo 
venderà, riserbandosi però l'originale ». Dicesi cho lo acquistasse II marchese 
/appi di Rologna, coir idea di farlo eseguire la prima volta alla grando Espo- 
siziono di Londra del 1851. Ma ciò non avvenno ; e fin qui, con dispiacere di 
cjuanti amatori di musica no ebbero conoscenza, e dolio stesso Rossini, non è 
stato pubblicato. 

(16) Per evento assai singolare, nel 1848 al primo romoreggiar della guerra, 
furono stampati ad Ancona col nome in franto di Pio IX, e nel 1849, a Prato, 
quinta edizione, con quello di Rerchet, cui l'autore stesso li dedicava. 

(17) In un suo Discorso sulle Opero del Mancini Accademico della Crusca. 

(18) Libr. V, Lett. XXI a Mescinio Rufo, e in altre. 

(19) Fu letto dair Arcangeli alla Società Colombaria di Firenze Mtt adu- 
nanza del Ì4 agosto 1851, e stampato neWAppend ice ali A r eh. Slor. 11., Voi. IX. 
In esso con molta dottrina discopre un errore del Tiraboscbi, che toglie il pro- 
testo a strane supposizioni su quell'Ammiraglio famoso. 

(20) Miglior conferma di quest'asserto non poteva aversi che dal Sig. F. 

l'golini (Necrologia dell Arcangeli, Archivio Storico, nuova serie, Tom. Il, 

8 
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dispensa prima), il euv Dizionario de modi errali ce. fu soggetto di un articolo 
critico dell Arcangeli. Ecco come quegli ne parla: « VI trovavi sempre il critico 
amico del vero, e amico dell' autore ; insomma aveva scoperto il segreto di 
farsi amare dal criticato : ed io stesso posso renderne testimouianza per riguardo 
alle sue osservazioni sul mio lavoro. » 

(il) Questo discorso fu dal Guasti dedicato all'Accademia, e posto in fronte 
al Voi. IV delle Lettere del Tasso, da lui raccolte e annotate. Firenze per 
Le lionnier. 

(23) V edi il rendiconto di queste solenni sedute nel Monitore Totcano. 

(23) Della Melodia considerata nel suo rapporto colla declamazione. Lettera 
di G. Arcangeli a G. Tigri. Rivitta di Firenze del 1844, n.° 3 e 4. 

(24) Vedi fra gli altri un suo articolo sulla declamazione nella Poltmasia di 
FamigUa. Firenze, 29 aprile 1854. 

fS5) Avrebbe anco diviso con me il lavoro, che già ci eravamo proposti, o 
che solo ho impreso, di nuovamente raccogliere, ordinare, e annotare i Canti 



(26) Fu pochi mesi consorte ali egregio Dott. 
dell Arcangeli. La raccolta di questi Canti elegiaci sarà stampata in breve, in- 
sieme a quanto dall Arcangeli e da altri fu scritto intorno sii' estinte sorelle 
Ben ini. 

(27) Due versi di questa epigrafe, il terzo e il sesto, furono da hai corretti 
due giorni innanzi la morte. 

(28) Nel Vangelo di S. Giovanni, Cap. XV, v. 13. 

(29) Vedine le Necrologie date a stampa ; quella di Giovanni, a Lucca 1845; 
quella di Tommaso, a Firenze 1852. Scrisse anche un Sonetto, con la versione 
latina, in morte di Elena Cini, dedicato alla sua desolata madre Anna-Rosa. 

(30) Prima di partire per S. Marcello esprimeva al Benini il desiderio, se 
fosse venuto a morte, di esser sepolto ne" chiostri di S. Domenico di 
al sepolcro de Bemni ; e lasciavagli il seguente distico per sua epigrafe : 

famiglia. 

. Hic demum, hic jaceo tumulum iuxta illius Hebe, 
■ Quam celebrare meo cannine dulce fuit. 

(31) Il monumento sarà disegnato dal Prof. Emilio Do Fabris ; il ritratto, 
scolpito dal Prof. Santerelli; e un altro ritratto disegnato dal Bonaini, e inciso 
dal Livy, sarà posto in fronte alle opere da pubblicarsi in Firenze per la ti- 
pografia Barbèra, Bianchi e comp. 

(32) Furono le ceneri trasportate In quel cimitero come in luogo di deposito: 
lo che di altra fu fatto perdurante il morbo cholerico ; ma però con l'assenso, 
che già fin d allora concedeva il Governo, di essere a miglior tempo collocate 
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ne chiostri di S. Domenico. Lo parole dol Parroco Vangucci, insieme alla iscri- 
zione del Silvestri, sono stato pubblicato a Pistoia dalla tipografia Ciao. 

(33) Ricordiamo fra le Necrologie, quella di C. Guasti, stampata nello Spet- 
tatore; quella del Prof. Ciccherò, nel Cimento; e una di F. Ugolini nolIMrcAi- 
vio Storico Italiano. Fra lo composizioni poetiche poi, l'Elegia italiana di Vin- 
cenzo Meini ; le latine del Prof. Cari. Enrico Dindi, dei Cav. Presidente N. Ner- 
vini, del Prof. Ab. Marcello Fornaini, e di questo pure un sonetto italiano in ri- 
sposta a un altro Sonetto di Francesco Capozzi : oltre quello che qui appresso 
son pubblicate. 

(34) Vedi uo Sonetto per l'esaltazione di monsignor Barbacci al vescovado 
di Cortona. 

(35) Saentia quae e$t remota a iustitta, callidità* poliw, qvam eapientia ext 
appelìanda. Cicer. de O/fidi*, Lib. I, cap. XIX. 

Chè dove l' argomento della mente 
S aggiunge al mal volere ed alla possu, 
Nissun riparo vi può far la gente. 

Dante, lai, C. 31. 

(36) Qui aut in republica, propler andpitem, quae non polttl exte seiuncta, fa- 
condi dicendique lapientiam, (lorerent. Cicer. de Oratore, L. Ili, § 16. 

(37) Rivista delle Letture per fanciulli e giovinetti, tradotte dal Dott. St. liian- 
ciardi. Quesf articolo era qualche tempo che 1' Arcangeli l' aveva dato allo Set- 
tatore, e fu r ultimo ch'ei vi scrisse ; ma non vi fu stampato che il 23 settem- 
bre 1855. 

(38) Cosi in varie lettere a me. 

(39) Su di che egli scrivevamo ncll' agosto prossimo passato : « La Ristori é 
divenuta l' idolo di Parigi ; e con che? con la Mirra ! Nuovo e incredibile trionfo 
della ragione eterna dell' Arte, in un paese in cui da 10 anni si proressa il più 
sfrenato romanticismo. Sarei infinito se una parte dovessi diro di quanto ho 
nell'animo, pensando a questo oobil trionfo. » E noto che poco innanzi, agli 8 
di luglio, mi aveva scritto : « Oggi uscirà fuori nello Spettatore il mio articolo 
sulla Raccolta poetica fatta dal Bicchierai. Guarda di leggerlo, perchè si riferisce 
all' insegnamento classico, che voglio difondere e rialzare con quanto ancora mi 
rimano di forza. » 

(40) Biografia dol Prof. Catenacci surrirordatu 
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mi. l'iiortssnnt: 

AB. GIUSEPPE ARCANGELI 

COMPOSIZIONI POETICHK. 
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SONETTO. 



Spirto gentil, che nell' eterna sede 
Cingesti il serto alla virtù «erbato, 
Mira quel che di lacrime bagnato 
Reca amistà della tua tomba al piede. 

Ed or che in grembo a morte illustri prede 
Trasse d' Ausonia il miserando fato, 
Lo sguardo volgi coli' affetto usato 
Su questo suol di tante glorie erede. 

E alla crescente gioventude addita 
Qual core avesti, e quale alto intelletto, 
E il nostro pianto per la tua partita. 

AHor fia che, per te, nuovo ed eletto 
Drappel surga di soO, e torni in vita 
La sacra fiamma che V accese il petto. 

AMEDEO IHGKRIM1-NUTI. 



4 



CARMEN. 



Tu quoque nuper ovans, Tuscis iucundior oris, 
Quam pater irriguis Arnus praeterfluit undis, 
Tu quoque frugc potens, unaque potentior almis 
Terra viris, centum quam laudavere poetac ; - 
Ceu regina iaces, quae foedo in pulvcre prona 
Tergit laeva oculos, et circum tempora destra 
Tcntat an ulla sui superent monumenta dccoris. 
Nam miseranda lues campo s obitura domosque, 
Indignante Deo flavit, quo flamine airoces, 
In scclus Europae tellus quos Indica nutrit, 
Fiorifera subito morbi bacchantur in urbe. 
Occumbit nec dives agro nec nomine vulgus, 
Occumbunt proceres, queis alta palatia famam 
Addidcrant priscumquc genus: noctuque diuque 
Mors alis ablata volat, gladioque recurvo 
Mille secat vitas et caeco in funere mergit. 
Non illam flexere minae, nec vota prccantum, 
Nec vis ingenii, divino et vivida nisu 
Mens divina creans: tuque occidis, inclytc nostrum 
Seu plectro caneres, numeris scu lege solutis, 
0 triplici sermone potens, Archangele, saepe 
Post fata e tumulo nostris revocandc qucrelis. 
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Namque viri laudes quemnam latuere? tenellum 
Fama refert iuvissc iocos, iuvisse choreas 
Cum pueris puerum, patriaeque ad limina scdis 
Indocilem tranquilla pati solatia ruris 
Certantem pedibus, tereti vel turbine saxa 
Versantem, laudis palmas inhiasse, triuniplii 
Non incerta oculis cdentem signa futuri. 
Saepe etiam in lueis abies ubi duplicat umbras 
Carminibus sedit ludens, et laeta canenti 
Secreta e silva laetissima reddidit echo. 
Valles saepe tuas tacitus, Marcelle, relinqucns 
Ardua conscendi t scopulosi cornua rnontis 
Ac stetit aspiciens longe latequc per orbem 
Aequora camporum longinquo et parvula tradii 
Moenia, tot magno urbes eirrumdantia gyro. 
Quae cum perspiceret curarum fluctuat «testu, 
Et nova subrident iuvenili somnia menti : 
Doctorum coetus, ludique urbisque tumultua 
Aucta sacerdotum studiis ivwrentia, morum 
Eripienda Italum sanctis infamia verbis. 
In mentem subcunt : vitae iam taedet incrtis, 
lam doctas animis hederas pracgcslit apisci, 
Iam novus ingrcditur divina in tempia Sacerdos 
Tanta sibi fingit mms vivae effraena iuventaej 
Nunc pia facturus destra, nunc robore logÉM 
Bellatorque Dei debellatorque deoinm. 

Nec mora: tot subito stimulis impulsus a>ita 
Tecta fugit, missoquc vitto ^ilvisque iugisque, 
Invitis ccdit laerymis pferftau oceflos. 
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Fleverunt pueri, sociae flevere puellae 
Ccdentcm patriis cupidae comitarier ori», 
Flevissentque diu: celeri sed fama volatu 
Ingcnii ut iuvenis laetis accreverit ausis 
Defcrt, utque artes teneat, ducente Minerva, 
lam iamque optatae laturus praemia palmae. 
Aurea quac Dantem celebrarunt carmina vatem 
Nulla latent, Iatiaque lyra graecaque canentem 
Mirantur Tusci, Tuscisque novum Orphea pratis, 
Vel te, Flacce, putant pulsantem pectine chordas. 
Tot sonitus laudum subito sub tecta lycaei 
lnquc urbcm, nomen cui Prata dederc, pererrat, 
Conclamantque omnes unum, cui pulpita ludi 
Scanderc Palladii liceat: iam scandit et arctum 
Edocturus iter, circum plaudente corona, 
Nuper alumnus adhuc doctor celcbratur alumnis. 

Dicite Phoebea redimiti tempora lauro- 
Hoc duce, qui Pindum pennis tenuistis olorum, 
Dulceque dulcisono fudistis gutturc Carmen, 
Dicite praecipitis iacientes fulgura verbi, 
Quos Demosthcnicae iuvit violentici Unguae 
Qua vi, quaque via, quanta hinc obstacla repellens 
Vos acer duxit quo scandere copia paucis, 
Ocior ante omnes ludoque potitus aperto. 
Illius e calamo lucent secreta Maronis, 
Officium nobis italo dat Tullius ore, 
Tuque elogi, sublime decus, quem despicit aetas 
Haud graecis affecta sonis, splendore recenti, 
Battiade, lingua fulges interprete Dantis. 
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Sed tibi quali» erit plausus mercesve inerenti, 
Une Italum, nostrae torquens fastigia sortis, 
Qui patrum laudes cumulas addisque futuras? 
Exiguis excede locis, angusta lycaei 
Claustra tibi, Tuscos qui reples nomine fines. 
Te maiora manent, periit nam viva loquelae 
Virtus, quae miseros Franciscae flevit amores, 
Turrique inclusum, Pisarum heu probra ! parentem, 
Quem dolor haud animi vincit, ieiunia vincunt. 
Cuncti una Gallusque loquax, stridensque Britannus 
Tollunt orane melos; Germani e littore Rheni 
Adsunt ac italo miscent sermone boatus. 
Nec pudet Etruscos turbari cuncta tumultu 
Mixtarumque iuvat segnes discordia vocum. 
Nunc tu nostrarum quem tangit gloria rerum, 
Tu prior eloquio, calami tu clarior arte, 
Furfureos, quo more boni lusere parentes, 
Inter adesto viros, queis stat reverentia linguae; 
Nocturna versansque manu versansque diurna, 
Quae nova gens sprevit, veterum exemplaria patrum, 
Cinctutis audita Italis hinc nomina prome; 
Omnia quae magno rediviva voluminc servent 
Labentem Ausoniae famamque nepotibus addant. 
Hinc, ut cuncta regas, nostris adscitus Athenis, 
Sive tuos calamo exhortans seu voce sodales. 
Ingenui cultus artes revocabis in urbem. 

Sed brevis heu nimium ! nostras circumsonat aures 
Ac sua vox coelo moriens cycnea liquescit ! 
Namque cita vectus ferrato limite rheda 
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Dum vorat illc viam strepituque ictuque vaporis 
Quem parit aestus aquae, nigrescunt ora colore 
Alba prius, subitusque dolor praecordia mordet: 
Abripiuntquc dies eadem quae Prata beatos 
Primacvo dederant; et quem non mater amanti 
Exeepit fovitquc sinu sub limine mortis, 
Tuscia, terra parens, maternis excipit ulnis 
Perpetuo tanti dolitura in funere alumni. 

MAIIRUS RICCI. S. P. 



ODE. 

Dove se" or, che meco eri pur di anzi ? 
Ben è il viver uman, che sì n'aggrada, 
Sogno d infermi e fola di romanzi. 
Prthahca. 

Quando all' Ebreo campione 
In suon di pianto il fiero annunzio venne; 
E narrò la terribile tenzone 
E il morto amico, il suo dolor non tenne ; 
Ma schiuse al duolo il varco, 
Armonizzando la canzon dell' arco. — 

Oh ! ripensa, Israele, 
Alla sventura onde ci grava Iddio ! 
Gionata è morto, il tuo guerrier fedele, 
L' amor di tutti, il prediletto mio : 
Di polve e sangue intriso 
Caduto e il forte su i tuoi colli ucciso. 

Gionata è morto, il bello, 
Più bello delle vergini leggiadre : 
La gloria nostra, il mio dolce fratello; 
Ed io r amai come figliuol la madre ! . 

Piangiamo: è spento il forte» '-m'iMr^. ni te! 
Spezzato è P arco lanciator di morte. 
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Ahi ! la tremenda nuova 
Alle città del Filisteo non giunga; 
Perchè l' infido non e' insulti a prova, 
E audace scherno alla baldanza aggiunga. 
O Gelboè, non cada 

Più mai su te nè pioggia nè rugiada. — 

Al gemito che uscia 
Dalle tremanti labbra e dal salterò. 
Alla mesta bellissima armonia 
Si commoveva il popolo guerriero : 
Ed echeggiava intanto 
Alto alle rive del Giordano il pianto. 

/ 

In flebile concento. 
Poggiate air arpa, pallido Y aspetto 
Fean le fanciulle un tenero lamento, 
Commiserando il morto giovinetto ; 
E disciogliean, siccome 
Onda fluente, le neglette chiome. 

Secoli fortunati ! 
Onorato il magnanimo vivea ; 
E la canzone dei non compri vati 
In grave suono al suo morir piangea : 
Ed in sublime istoria 
N' eternava la splendida memoria. 
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Oh ! s' oggi avessi anch' io 
L' arpa temprata dal divin poeta ! 
Oh ! se ridesse air intelletto mio 
Un raggio della luce del profeta! 
Tutto direi P amore 
Che qui mesti ci accoglie nel dolore. 

Ed il fratello degno, 
Ahi ! nel migliore dell' età perduto, 
Di riverenza non bugiardo pegno 
Avrebbe e bello a giusto onor tributo: 
Chè saldo è amor verace, 
E in morte splende di più bella face. 

Qui non eccelso vanto 
Di fiere pugne e di guerresca gloria, 
Non dei timballi e delle trombe il canto, 
Non il frastuon di bellica vittoria: 
Non armi qui, non sangue, 
Non alte grida di chi muore o (angue. 

Ma in più benigna lode 
Risplende il nome del diletto estinto. 
Al suono di dolcissima melode, 
In prato ameno a vaghi fior dipinto 
La fronte a lui circonda 
11 caro onor della paliadia fronda. 
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Cresciuto all' aura aprica 
Che avviva i mouti del toscan paese, 
L' alma del vero e di ogni bello amica 
L' amore delle lettere gli accese : 
Amor che il cuor fa pio, 
E la mente solleva insino a Dio. 

Egli lassù rapito 
Dell' anima nell' estasi solenne, 
S' inspirò nel pensier dell' infinito 
Che il Genio afforza di robuste penne : 
Poi neir eletta scuola 
Si cinse il petto della santa stola. 

* 

Forte sentì il novello 
Dovere del tremendo ministero: 
E posto il cuore ai figli d' lsraello 
Ben gli condusse per le vie del vero ; 
E ridestò f amore, 
Onde dei padri palpitava il cuore. 

Oh ! prediletta al Cielo 
La gioventù che sua dottrina intese: 
E il forte sentimento e il patrio zelo 
Dell' età prisca e I' idioma apprese, 
Che dolce ancor ridice 
11 sorriso di Laura e di Beatrice. 



7.1 

Ma qual potente musa 
Scosse dell' Alighier la fantasia ? 
All' amoroso cigno di Valchiusa 
Chi dettò la soave melodia? 
E qual pittor gentile 
Al Certaldese disegnò lo stile? 

Tu I' indesti, o nostro 
Compianto amico. Al tuo voler possente. 
Ed al tuo spirto indagator Tu mostro 
Il magistcrio dell' eterna Mente ; 
Per cui di grande in grande 
Dei prischi esempi la virtù si spande. 

E gridavi: Tenete 
Sempre il pensiero agli avi venerandi: 
Sudate in essi, e notte e di svolgete 
Gl'immortali volumi, e siate grandi. 
Solo di là si muove 
Aura che porta alle più degne prove. 

La Grecia ! oh la splendente 
Patria dell' arti e madre degli eroi ! 
Ancor si ascolta per quel ciel ridente 
L' eco perenne de' poeti suoi : 
Ancor per quelle valli 
Fremito di guerrieri e di cavalli. 
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* 

Della greca grandezza 
E del valor di quella gente pieno, 
Considerando la caduta altezza 
Violento il cuor ti palpitava in seno: 
E quale un dì V Alfeo, 
L' aura d' Italia risuonò — Tirteo. — 

Di là quindi venisti 
Del Tebro alle famose acque divine; 
E crescerti nel seno il cuor sentisti 
Rammemorando le virtù latine : 
E come a te d' fonanti, 
Le sacre interrogavi ombre giganti. 

* 

Ma conversar ti piacque 
Più lungamente ed in più forte amore 
Con Virgilio. 11 divin nulla ti tacque 
Del bello stile che gli ha fatto onore: 
E tutta ti dicea 
De' suoi poemi la feconda idea. 

Feconda sempre. Invano 
Presuntuosa etade in lei si adopra ; 
Che quanto il mondo durerà lontano 
11 nome di Virgilio e la grand' opra. 
Ed a quel nome accanto 
Vivrà il tuo nome, a cui consacro il cauto. 

(.1ÌBKM1A RAHSOTTIM U. S. V. 



Digitized by Google 



7S 



TERZINE. 

# 

In quest' ora dolente ah ! perchè vuole 
Dischiudersi il mio labbro? A me più prato 
Il pianger fòra che il mover parole. 

E come celebrar può F inomato 
Mio verso il caro Estinto, a cui tal rito 
Pietosamente io veggio consacrato? 

Certo lo spirto eh' è da noi partito, 
Di mostrar qui quanto lassù potea 
La divina Virtute, ebbe sortito ; 

Per tanti raggi la immortale idea 
Del bello in lui trasfusa, Egli per tante 
Guise in se vagheggiata la rendea ! 

Ma quali dirò poscia, e quali innante? 
Giovinetto tuttor, la poesia 
Fervido F ebbe e fortunato amante. 

SulF ali dell' ardente fantasia, 
In due favelle, a ognor facili e pronti, 
Ma a caldi ed alti versi il labbro aprin. 

E come il bello stil bevere ai fonti 
Sol dee di Grecia e dell' antica Roma 
L' onor chi brama delle dotte fronti ; 

Tutto a quelli si diè. Dal greco idioma 
Volgea carmi d' amore, inni guerrieri ; 
Sublimi canti di nazion non doma f 
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Dal poetico fren sciolti i pensieri 
Or disvelava del vasto intelletto. 
Sempre fecondi d' opportuni veri. 

Le lettere non den sol di diletto 
Ministre esser, dkea, ma educatrici 
A virtude, ad onore, al patrio affetto. 

E dell' estro nei voli più felici 
Ad un sol (ine il bello, il vero, il buono 
Congiunti Ei volle e cospirare amici. 

Vide e pianse lo strazio, e V abbandono 
Dell' idioma gentil guasto cotanto, 
Curando in esso più che un dolce suono. 

Un vincolo comune, un nobil vanto 
Che intatto ognor resta all' Italia, a cui 
Ei portò amore intemerato, e santo; 

Amor che saldo ancor serbossi in Lui 
Negli ardui tempi, amico ai quai si volse 
Sinché al giusto conformi, e a' pcnsier sui. 

Conforto all'alma combattuta Ei tolse 
Dai cari studi ; e allor T ascoso, il bello 
Dei latini scrittor chiarì, raccolse. 

E poscia ncir orrevole drappello 
Che scerne il fior di nostra lingua, accolto. 
Per dare a Italia il codice novello, 

Ei sudò, alse, e scrisse, e pensò molto; 
Ma qua! opra maggiore avria compita 
Se anzi tempo non era a noi ritolto ? 
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Non il fastidio d 1 una inerte vita, 
Ma sempre d' imparar desio crescente, 
I monti e i mari a valicar l' invita ; 

E in veder nuove terre, e nuova gente, 
Ne studiava i costumi e le dottrine, 
Bramoso d' erudir V occhio e la mente. 

Poscia tornato alle natie colline 
Fra' cari amici ragionar 1' udivi 
Delle cose più belle e peregrine. 

Che se in copia dal labbro usciano i rivi, 
Pensato era il parlare ; e cento, e eento 
Subietti Ei discorrea gravi, e giulivi. 

Eppure ognora ad ardui studi intento 
Trovò stanza in suo cor I' arte gentile 
Che ne avvicina al celcstial concento ! 

Forte acceso, e di lei cultor non vile, 
Ne conobbe i misteri, e a quando a quando 
Svelò nuove armonie nel sacro stile. 

SI bella mente a più bel cor sposando, 
Chi dirà qual amor nel suol natio, 
E ovunque s' acquistò nome onorando ? 

Chi lo conobbe, e non f amò ? Sì pio, 
Sì cortese, modesto Ei si porgea, 
Al ver devoto, alla virtude, a Dio ! 

Chi il conobbe, e noi piange ? Oh ! chi potè 
Sospettar che sì tosto il fero artiglio 
Così cara troncar vita dovea. 
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Quando nulla curando il suo periglio, 
Muover lo vidi di salute pieno. 
La madre ad abbracciar, tenero figlio ! 

Deh ! perchè stretto all' amoroso seno, 
Mentre il caro natal monte rivede, 
Beverc Ei deve ahimè ! mortai veneno ? 

Giunta era V ora, in che ver' la sua sede, 
Spirto gentil, dovea batter le penne, 
Ove a tante virtudi una mercede 

Stà serbata, ineffabile, perenne ! 

r.IO. CARLO ROSPIGLIOSI-SOZZIFANTI. 
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